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sul see Licole Iyonnaise et ses rapports avec l’ Italie ,,, 
| ritardato soltanto per la nota e lamentata penuria di 


ù ele r 


libri stranieri che affligge le nostre pubbliche biblioteche. 


Voglia il lettore giudicare con generosità il primo 
| frutto delle mie | predilette indagini, tenendo calcolo delle 
. gravi difficoltà che s' oppongono al buon volere d’un in- 
| segnante al principio della carriera, costretto a servirsi 
di qualche ritaglio di tempo ed a sacrificare le poche 


settimane dî vacanza nelle biblioteche estere. 


Al prof. Hauvette dell’università di Grenoble, modello 
| di studioso, d’insegnante, guida ed amico di noi giovani 
i i italiani in Francia, al prof. Novati, gloria dell’insegna- 
i mento e degli studj nostri, il quale volle rivolgere le poche 
terzo del mio i iagngro a E Direrese, invio un umile 
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A ragione. è stato detto che il Rinascimento in Francia 
rappresenta una continuazione 0 meglio un | effetto del rinasci- 
mento italiano, 1 

Infatti, quando la Francia s’accorse del nuovo spettacolo 
che il mondo letterario le presentava, l’Italia era già all’apice 


della sua grandezza; il nome della patria di Dante brillava 


come uno splendidissimo faro in mezzo all’incerto chiarore del 
crepuscolo medioevale, e andava già spargendo sulla faccia 


‘della terra quella luce che invano il soffio devastatore delle 


barbariche orde aveva tentato di spegnere. 

Soggiorno beato e prediletto delle muse, la terra nostra 
tutto aveva ceduto alla violenza, e, raccolte per così dire le 
poche forze che ancor le rimanevano, s’era religiosamente con- 


sacrata alla difesa e alla conservazione del sacro fuoco delle 


— lettere e delle arti. 
Lo aveva nascosto nella recondita cella del cenobita, ve 


lo aveva coltivato e custodito in mezzo alle più crudeli perse- 
 cuzioni ; ; finchè, rinvigorito dalle lunghe cure, e nato un nuovo 


dt ae “ratio in TIRES, potè Sragnne | lanciarlo a suscitare 











Il Rinascimento 
francese è con- 
seguenza del 
Rinascimento 
italiano 
































na Ladoc i i 
È i luppo naturale | d; 

| del culto del- arti. e delle lettere antiche ; aleggiava ancora sole cuore. di dal 
1’ Antichità in 
— Franeia. — 








bari romanizzati, sebbene assai debole, lo spirito delle muse di a) 
| Atene e di Roma. | Hi i 
pato i « Nelle Università al pari che ne’ chiostri alzano o loro sa 
canti tutte le muse latine... - siamo nel secolo XII. - Orleans, ii 
Chartres, Tours, Laon, Reims e Parigi attirano nelle loro mura 
quanti in Europa sono stimolati dal desiderio di rendersi fami- 
gliari i classici autori, di sviscerare l’arte raffinata e sottile dell 
dettare, d’ erudirsi insomma in ogni scienza! ». ai 

Fu invero il trionfo d’ un momento ; ma se. quel dovi- IS 
zioso patrimonio di scienza, di sentimenti, di preziose tradizioni 
che i nostri confratelli latini avevano ereditato dagli avi, in 
Italia, più che in ogni altra parte dello sfasciato impero, pro- 
duceva i suoi benefici effetti, in Francia suscitava se non altro 
l'emulazione, e andava preparando il giorno in cui la consorella 
latina avrebbe gareggiato coll’ Italia nostra. 

Il risveglio d’oltralpe non poteva durare, perchè la grande 
anima del mondo antico non era contemplata sotto quella tuce. 
che soltanto può essere proficua a suscitare un’arte, una lette- 
ratura, una vera civiltà novella; questa luce fu data alla Francia 
dall’ Italia, quando, più tardi, tra le due nazioni si stabilirono 
vincoli strettissimi e.si determinò la provvidenziale corrente. I, 

Furono rapporti commerciali, politici e letterari che noi 
esamineremo brevemente, perchè ci riesca possibile e verosimile | 
il sorgere e lo svilupparsi in Francia del fenomeno letterario 70 


così importante che ci siamo proposti di studiare. 


1 F. Novati. — Influsso del pensiero latino sopra la civiltà italiana 
del medio evo. AEIgIIO, | Hoepli, pag. 8... i SI gift a 








Il commercio produsse i. primi rapporti, e l’anello di 


congiunzione tra le due nazioni sorelle fu Lione, che, a certo 
tempo, si poteva dire una città quasi italiana. Molti Italiani, in- 
fatti, fuggendo dalle persecuzioni della Chiesa e da quelle che 
i guelfi e ghibellini s’infliggevano a vicenda, secondo il prevaler 
dell'uno o dell’altro partito, v’erano accorsi ad esercitare il 
commercio, chiamati dalle famose fiere e specialmente dai pri- 
vilegi che per le fiere e per l’esercizio del commercio in genere 
godevano i Lionesi, privilegi specialissimi, concessi a nessuna 
altra città della Francia. 4 


1 La fama ed i privilegi delle fiere e del commercio di Lione sono 
antichissimi. Cfr. « Les privileges franchises et immunitez 
octroyez par les rois tres chretiens aux consuls, eschevins et 
nabitans de la ville de Lyon et a leur posterité » par M. 
Claude de Rubis. Lyon par Antoine Grypius MDLXXIII, 
dove a pag. 25 lo storico lionese dice che « surtout. elle 
(Lione) còomence à florir en faict de foires et de marchez 
frequétez par gés de diverses natiòs: qui fut 1’ occasiò pour 
laquelle les Empereurs Romains du domaine desquels elle 
estoit lors tenue, la gratifierent de tous les privileges, fràchises 
et gràdeurs sans lesquelles ils cognoissoyèt qu’ un tel cOmerce 
et si affluét traffique ne se pouvoit bOnement conserver et 
‘còduire ». Nonostante questa floridezza, la città era caduta 
nella miseria e nell’oblio a cagione di guerre e di molte altre 
disgrazie (cfr. pag. 29 e segg.), finchè Carlo VII, dopo prove 
di valore ‘e fedeità avute dai Lionesi, « leur accorda premie- 
rement deux foires franches, chacune de six jours par son 
edict de l’an ccce, XIX. Et depuis trois, chacune de vingt 
iours, estant faict Roy, par autre edict de l’an mil quatre cens 
quarantetrois. Et après luy Loys XI, son fils les accreut, augmenta 
et les reduict au nombre, ordre et police qu’ elles sont pour 
le jourd’ huy par plusieurs edicts et specialement par son edict 
donné à Aqs en Gascoigne en l’an mil cccc, lxij. Et après luy 
ses successeurs les ont curieusement conservees en sorte que par 
ce moyen ceste ville avoit recouvert son entiere splendeur et re- 
nom en faict de foyres et de commerce (p. 30) ». Cfr. pag. 7 e 
segg. la copia degli atti dei diversi privilegi accordati da pa- 


Primi contatti : 
rapporti com- 
1 jali 


Lione. 





ti Cambj e banche. 


. nel XIV secolo, e non Abba meravigliarei, se. ne xv se 


| Lione, vi facciano un grande commercio d’ importazione di SR 
suti serici e di lane 2. Questo commercio si tramuta più tardi, | 


ecco allora una nuova invasione d’ Italiani in Francia. 


fiorenti ?. Avendo facoltà di vivere in corpo separato con proprii 





colo molte famiglie di Firenze, di Lucca, di Genova, stabilite al 

























nel XVI secolo, in una industria cittadina per opera di due pie- , EEA 
montesi, Estienne Turquet e Paolo Nariz, che, presentatisi ‘a 
Francesco I di passaggio per Lione nel 1533, lo pregano di con- 
ceder loro alcuni privilegi: essi avrebbero chiamati a Lione 
operai genovesi per esercitare l’ industria dei drappi di seta. Il 
re accoglie la loro proposta con lettera dell’agosto 1537; ed 


Insieme al commercio ed all’industria, i nostri compatriotti 
portarono a Lione anche l’uso dei cambj e vi fondarono banche 


recchi re. Interessante è un incunabolo, che potéi | esaminare 7) 
nella biblioteca de /a Vi//e di Grenoble, il quale porta un editto SR 
riguardante queste fiere. Secondo il Conservatore della Biblioteca, tt 
M. Ed. Maignien, sarebbe un’edizione di Mattieu Huss, Lyon. 
1494; € vi si tratterebbe d’un privilegio accordato da Carlo VIII: 
è un bellissimo esemplare di un’edizione non ‘ancora descritta, 
in caratteri gotici, a larghe righe, senza firma nè titoli. 
1 Histoire de Lyon p. P. Clerjon. Lyon MDCCCXXX, è; IL #22, 
33I e segg. Ca 
? Rathery. — Infgegni de l’Italie sur les leto francs. sli) “II 
Paris 1853, p: 4I. . LEA 
3... « Or Mani a nous, nous sommes ivi ide ce bel. 16, et 
traffic qu’ apprend à rendre l’argent fertile et lui faict produire 
fruict comme la terre, à messieurs les Italiens : lesquels venans 
en ce royagme avec une ten et une Senio de PARE ‘à la 
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consoli e deputati, 1 essi godevano tutti i vantaggi della 


Si DN, _ Ed ottimi dovevano esser i loro rapporti coi Francesi, se 
pr; «| ‘non solo l’immigrazione degl’ Italiani in questa città erebbe 


sempre più, ma ancora molti letterati nostri di quel tempo elo- 
giano il soggiorno e l’ospitalità dei Lionesi ; % se vediamo persino 
Francesi i quali si studiano di dimostrare che fra le due nazionì so- 
relle esistono rapporti strettissimi di fraternité e consanguindité. 3 





le moyen de cest art faire proffiter ce leur credit, qu’ ils s’en 
retournent en fin en leur pays tout plains d’or et d’argent, et 
le plus souvent ayans faict banqueroutte avec l’argent du 
pauvre Frangois qui s’en est fié en eux, en leur bourse : lequel 
depuis qu’il a. une fois passé les monts, à grand peine les re- 
passe il iamais plus pour revenir en la bourse de son maistre. 
Ce que cognoissant iadis le Roy Philippe de Valois, et ayant 
veu par l’experience que ces gens ne venoyent par dega que 
pour s’enrichir de la perte et de la ruyne de ses suiects, il les 
chassa de son royaume par son edict de l’ an mil trois cens 
quarante sept. Et peut estre n’en eussions nous que mieux valu, 
si iamais il n’y eussent esté rappellez. Les peageurs, gabeliers, 
d’aciers, et autres semblables mangeurs du pauvre peuple sont 
adioustez a l’infamie des precedens... » Rubis, op. cit. pag. 73. 

1«,.. Milanois, Florentins, Lucquois et Genevois y font leur nation 
ét corps distinc et separé, en ont leurs consuls et deputez 
nation par nation è part. » id., op. cit. pag: 209. 

? F. Nardi. — Discorso sopra lo stato della magnifica città di Lione, 
alla fine delle sue « Historie della città di Fiorenza ». Lione 
MDLXXXII, Cfr. il sonetto di Senno Poggini nell’ultima pagina. 

3 M.r Aimé Guillon de Montléon in un manoscritto che fu poi 
stampato nel 1828 a Lione « De la fraternité, consanguinéité 
du peuple lyonnais avec la nation milanaise » elogia la famiglia 
Piatti, (per es.) di cui a Lione una via vicina a Piazza « Belle 
Cour » porta il nome, e parla anche di una curiosa e inte- 
ressante isctizione del XV secolo che si dovrebbe trovare in 
Milano in via « Dei Piatti » sotto la statua di Platone, da cui 

i i la famiglia « Piatti » pretendeva discendere !... Non mi fu 

fici: dato però di vedere questa lapide. 
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Relazioni politi 
che. 


Carlo VIII. 


Tali contatti non polsi essere Dada d'influsso 


MCR 


avevano fondato scuole italiane. a Lione e vi facevano stampare SR 


continuamente libri nella lingua nostra. -. 


. Erano questi davvero semi fecondissimi d’ italianismo de: 
stinati a produrre le sentimentali riunioni nel mistico - salone. | 
di Louise Labé, la belle Cordière, dî molti letterati ‘italiani ‘e 

‘ di Maurice Scève, capo di quella scuola poetica, ‘informata. al SE 


platonismo petrarchesco, che si disse Ecole Lyonnaise.1. 


Ma il commercio solo non avrebbe certo potuto produrre 


il fenomeno che noi studiamo : furono le relazioni politiche che 
lo determinarono soprattutto, vale a dire le spedizioni che con- 


dussero in Italia i Francesi con Carlo VII dapprima, poscia 


con Luigi XII e con Francesco I, il matrimonio di Caterina 
De’ Medici con Enrico II e, da ultimo, il famoso viaggio di En- 


rico III in Italia, sotto il qual re l’italianismo ebbe un nuovo 


incremento. 


AI tempo della calata di Carlo VIII, « tutto in Italia pareva 


fatto per colpire vivamente i Francesi che vi ponevano il piede, » 
esclama il Mintz ®: « la mitezza del clima, le bellezze naturali, 


l’opulenza degli abitanti, i loro costumi raffinati, i loro eleganti eg 


monumenti, ca libertà e pienezza della vita, svolgentesi a cielo 
aperto, sotto i più vivi raggi del sole... Come la vegetazione - 


delle contrade natìe doveva sing io) povera ad essi, ‘che avevano 





C 


vres pubblides: par Ch. Boy. Paris, Lemerre sii vo 


| pag. 50-72. 
2 Mintz, La Renaissance en Italie dl en , France al 
tei: i 





Sbatni, «sulle idee, sulla letteratura, molto più perché gl’ Italiani Rin x 








È o sa - dinanzi colline rivestite di cedri e di aranci, col mare azzurro per. 
isfondo! E i gotici manieri del loro paese quanto eran diversi da 
Ra È quei palagi di marmo, non meno sontuosi che ridenti; quan- 
A t’ eran diverse le straducce tortuose delle lor vecchie città da 
x quelle piazze monumentali, su cui s’ agitava una folla dai no- 
bili ed espressivi lineamenti, serbante financo nel modo di ve- 
stire un ricordo della dignità d’ un tempo! » 
-S'aggiunga alle bellezze naturali ed artistiche 1’ acco- 
glienza che gl’ Italiani, a quel che sembra, lor facevano. 
Carlo VIII, il giovane e laborioso re, è fatto oggetto di 
canti poetici : Ugolini Verini di Firenze gli dedica una Carliade, 
Petrus Leo di Milano « Orationes, epistolae, epigrammata; » a 
Napoli lo celebrano e il Pontano e il Rizzio e Raffaello Bran- 
dolini, 1 tanto che il re, attratto dal raffinato gusto dei lette- 
rati italiani, si propone di diffondere con ogni sforzo l’ uma- 
nesimo in Francia. Nel 1495 ritorna in patria, accompagnato da 
artisti italiani, * e passa per Lione, festante ed addobbata alla 
moda italiana, traendone immenso piacere. 3 
Il racconto dei reduci dalla conquista di Napoli, il bol- 
lettino ufficiale e soprattutto le lettere di Carlo VIII, lette do- 
vunque, accesero d’ entusiasmo coloro che non avevano fatto 
una breve dimora nelle terra delle muse. 
Tutta la nobiltà si slancia in Italia dal 1494 al 1525, Francesi in T- 
Nel 1520 nessuno dei signori che sono alla corte di Fran- pei 
cesco I, si sarebbe privato del vanto d’ aver preso parte alle 


gesta operate col Trivulzio, col La Trémouille, con Gaston de 


1 Cfr. Mintz - op. cit. pag. 514. 
2 » » >» S5I5. 
3 » » » 515. Clerjon op. cit. Tom. IV, p. 82 
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3 all'arte, alla caltaea italiana. : i a 
Tutte le classi sociali si sentivano attonili vi verso Ni Italia. Pel 

























uns era questa la nazione. prediletta. da Dio, in seno alla quale. 





i 0 dimorava il grande suo vicario ; per gli studiosi 1 era la terra. 1: 
| delle muse, illuminata per ogni dove da famosissime università; su 
FU per gli artisti un vastissimo museo ; ® per la barghonai in genere na o 
s il centro del commercio, dell’ industria ; per gli. uomini d'arme de 
\ il campo della gloria : tutti erano mossi dal desiderio di gustare 9 

il profumo di poesia che spirava dall’ Italia, dall’ Italia, novella 
terra promessa, piena di tutto quanto può rendere superiore eu 


deliziosa la vita ! 
Italiani in Fran- In tali condizioni di vai comincia la vera e peer. o 
su immigrazione degl’ Italiani in Francia. 

Con Carlo VIII erano già partiti molti artefici napoletani : 
architetti, scultori, pittori. 3 Qualche letterato si trovava già hiss 
Francia, tra cui 1’ Andrelini. 4 1 
Luigi XI Al tempo di Luigi XII, stringendosi sempre più le relazioni: de 

? letterarie, intellettuali e politiche fra le due nazioni sorelle, ac- Veri 
corrono in maggior numero i nostri letterati a rifugiarsi all'ombra Ro 
dei gigli d’oro; troviamo tra gli altri: G. Quinziano Stoa, 5 Be-:. 
nedetto Moncetti da Castiglione, Girolamo Aleandro da Motta, | 
che comincia Pinsegnnmenio regolare del greco in Francia. 9 





È 1 Cr. Miintz - OP cit.:34 pas. 523 e segg. - il diligente. elenco "di 9A 
Mib i tutti gli artisti venuti in Italia. 


? Cfr. Rathéry - op. cit. pag. 108, 154; vedi nel Flamini” op. cit. 
pag. 203 e segg. i nomi dei Francesi venuti in Italia. 


3 Cfr. Miintz - op. cit. pag. 524 e seg LEVA SERRARA 
4 >» Flamini - op. cit. pag. ‘203. +. BR pp va seo RI 
5 » PI » PIRO VI. i 0 O Di » ni £ 
6 Maulde. — Louise de Sovoie et Frangois. IL | Pervin 1895, pa : 

gina 005 e Flamini op. cit. 200% Li 






io nel momento classico del risveglio dell’ arte 
An a, e nessuno. più di lui fu suscettibile al bello, nessun 








toria di Melegnano, egli assiste al trionfo della cultura italiana, 





e l'immigrazione degl” Italiani in Francia cresce a dismisura; ? 





î — sono in generale. degni rappresentanti della patria nostra, 
| sono famosissimi artisti, fra cui il Cellini, il Primaticcio, An- 
ie drea del Sarto e Leonardo da Vinci; son umanisti di valore, 
| giuristi, medici, scienziati d’ ogni genere ed i poeti infine ce- 
"RE lebrati nelle rime toscane d’ Amomo (per Madama Charlotta 
d’ Hisca 3), tra i quali QAMDEGRTA la nobile e simpatica figura 
(0 dell’ Alamanni. — ci 

SD La corrente italiana ingrossa sempre più, diventa una 
fiumana col matrimonio di Caterina de’ Medici, la quale, colle 





A È b mode, colle idee, colle tendenze, coi gusti, coi costumi della 


corte medicea, traeva, dice giustamente l’ Estienne, une petite 





°° Italie in Francia. 
Oramai l’ ammirazione trasmodava, e conseguentemente 
«Vl imitazione: non era più il benefico alito del rinascimento che 


| la Francia respirava dall’ Italia : essa succhiava invece i primi 





germi d’un gusto troppo raffinato, effeminato, pernicioso. 









| L’italianismo tocca la massima altezza della parabola 

| sotto il regno di Enrico III, e poi comincia a declinare rapida- 
mente. Ma esso aveva preso proporzioni straordinarie per l’at- 
ivissima propaganda dello: è stesso re, portato a tale entusiasmo 





DA 1 Flamini. — Op. cit. pag. 223. 
(9:178.CR7 Flamini. —:9p. cit. pag. 201 e segg. 

Si hi rt » » 250, igimole 
raturà Taliana Sio 


Storico della 


po di “Frangico 1a n ci niga il padre delle lettere 1 


protesse più di lui le arti, le scienze, le lettere. Dopo la vit- 


Leite- 







Matrimonio di 
Caterina de’ 
Medici con En- 
rico II. 


Enrico HI. 








— IQ— 


non tanto dall’educazione ricevuta, dall’ambiente in cui aveva 


passata la giovinezza, quanto dalle impressioni del suo famoso 
ed importante viaggio in Italia, 1 donde egli stesso e la sua 
. eorte erano partiti stupefatti dell’accoglienza pomposa, del lusso, - 
della civiltà nostra. 

S’era indotta adunque la Francia a credere che non solo 
le forme letterarie ed i pensieri nati e svolti in. Italia rappre- 
sentassero qualche cosa di superiore, ma anche tutto ‘quanto 
d’intrinseco e d’estrinseco sorgesse dal paese del rinascimento, 
fosse da contemplare ed imitare da coloro che amassero vera- 
mente la vita nuova ; quasi in tutte le manifestazioni dell’essere, 
ecco ambirsi l’italianità, e l’uomo di guerra dall’Italia prendere 
‘le parole designanti l’arte sua, e il diplomatico tutte le finezze : 
del suo sapere, il cortigiano l’essenza del suo spirito, il lette- 


rato e l’artista, infine, la fonte dell’ opera loro. 


All’ Italia, all’ Italia tendevano gli intelletti tutti ed i 
cuori; 2 i cuori specialmente, nelle -grandi e nelle piccole ma- 
nifestazioni, dalla maniera di concepire il fine e le cause della 
vita al minuscolo desiderio dello scegliere una moda del vestire 
e del parlare. Imitazione questa che derivava oltre che dalla 
forza stessa dell’esemplare, anche dal potente favore della corte, 
presso la quale erano tenuti in gran conto soltanto coloro che 
potevano nella loro moda, nelle loro azioni, dar prova di se-. 
guire le nuove tendenze intellettuali. 3 

Così il nome d’ Italia portato, quasi timidamente direi, 


in Francia dall’amore del Petrarca, risuona ora per mille boeche 


1 Scritto da P. Nolhac e A. Solerti. — Il viaggio in Italia di 
- Enrico III re di Francia. Torino 1890. Cfr. Giornale storico 
della letteratura ttatiana, vol. XVII, pag. 440. i 
? Rathery.. — Op. cit. pag. 155. 


7 









— IS — 


e d’Italiani stabiliti sul suolo francese e di Francesi che erano 
«venuti in Italia. 


SU Da tale condizione di cose seaturirono necessariamente Rapporti let- 
fesa, i terari. Studio 
i rapporti letterari più stretti e più efficaci: I° lo studio della denta }ingua i- 


EOS i taliana. 
lingua italiana 1 per coloro che dimoravano nel paese nostro,  ‘**22* 


o che volevano leggere i capolavori ® della nostra letteratura ; 
II° le traduzioni in servigio di quelli che non potevano appren- 
dere l’italiano. 

Molti Francesi erano in grado di parlare la lingua ita- 
liana, come il Saint Gelays, il Le Macon, il Grolier de Lyon. 

Sotto l’intlusso di Francesco I e di Margherita di Navarra, 
innamoratissima delle cose nostre, il Lemaire de Belges tenta 
d’accordare la lingua del « sì » colla lingua d’ « oîl », inten- 
dendo con ciò di favorire l’inclinazione de’ suoi contemporanei 
e di cementare molto più solidamente i rapporti politici. 3 Ed 


| È È i i ; i 
in quel periodo di tempo, in breve giro d’anni, passano al rraduztoni. 


gallico idioma le leggiadrie del Boccaccio, la scorrevole ottava 
dell’ Ariosto, 1’ Arcadia del Sannazzaro ed i profondi pensieri 
del Machiavelli, oltre a scritti di minore importanza. * 


Facilissimo fu allora 1 introdurre nella stessa lingua  Itatianisminella 
dt an ? lingua parlata. 
francese non solo parole italiane © che significassero nuovi 


1 Cfr. Flamini. - Op. cit. pag. 242. 

? Cfr. Brunot. — La Langue frangaise au XVI.siècle nella « Histoire 
de la Littérature frangaise » pubbliée sous la direction de L. Petit 
de Julleville, pag. 808. 

3 Rathery. — Op. cit. pag. 57. 

* Flamini. — Op. cit. pag. 243. Vedi pure : Il Blanc, Bibliogra- 
phie italico-frangaise universelle. 1886, II (1215-1216). 

5 Già dal secolo XIV appaiono le orme italiane nella lingua fran- 
cese. Brzgue, appare nel 1314 - Z7orin, nel 1318 - Voguer, 
nel 1337 - Brigand, nel senso di faniassin è usato da Pierre 
Bersuire - Fa4 appare nel 1371 - Bande (troupe) ambassade - 
ambassadeur, si trovano nel Froissart. Nel Arnoul Greban ab- 
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Nella lingua 
scritta. 


atteggiamenti del pensiero, ma anche. sostituire ‘addirittura. a 
parola italiana a quella francese, che fino allora modestamente | 
aveva fatto il suo ufficio, e, colle parole, le frasi, il colorito di 


esse e perfino la desinenza e il tema italiano sovrapposto al 
francese. 


A questo mosaico, certamente non troppo artistico, dovet- 


tero contribuire efficacemente coll’imperizia dell’idioma adottivo 
gl’ Italiani stessi. Così, per successivi gradi, si venne a parlare 


in quella caratteristica maniera che, sebbene caricando le tinte 


e riunendo insieme frasi e parole artificiosamente, 1° Estienne 


sì credette autorizzato di riprodurre in un’opera di seria e pa- 
triottica polemica, certo non senz’ ironia, nei seguenti termini : 
« Je m’en alles un peu à space car jay ceste usance. de spa- 


ceger apres le past : et mesmes quelque volte, incontinent après, 


quand j ay un peu de fastide ou de martel in teste . ... 


Jaures à plaisir de faire compagnie à votre seigneurie, si 
je n’estes desja un peu straque.... I aj bonnes jambes (de 
quoy Dieu soit ringratié), mais jay batu la strade desja tout te 
matin. Et n’estoit cela, il me basteret l'anime d’ accompagner 
votre seigneurie par tout où elle voudret ». 3! 

Nè solo la lingua parlata risentì gli effetti di quest’ in- 
fluenza, ma la stessa lingua scritta, persino le opere di coloro 


che di letteratura francese professassero, tanto che forse ne 


biamo : brigade - calmer. Nel Chastellain, morto sotto il regno 
di Luigi XI, si trovano danquet - escade (escadre). Il Commines. 


e Jean d’ Anthou, usano darde (sella) dastzon - cabinet - enfan- 


ferie - rivolter. Cfr. Hatz feld ecc.... Dict. ini de le langue 


fr. p. 22.0 s 


31 H. Estienne. — « Deux Dialogues du nouveau o: frangais | 


italianizé » avec Introd. et notes. par P, Ristelhuber. Paris. 
Lai Dial. I, Peg: 49. ‘ii, 
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1 Lanson. — Op. cit. pag. 234. — P. Toldo, contributo allo studio . 











IR immuni goltanto Margherita di var, | il Marot,? 
il Ronsard, 9 | LIRE En sai 

Il fiume dell’ innovazione scorreva x liberamente, sebbene 
ancora non tutte le dighe fossero state abbattute; ne è esempio 
| il Mellin de Saint Gelays. 1 Ma quando gli stessi autorevoli 


personaggi della Pléiade consigliarono > indirettamente l’uso 


dei neologismi per arricchire la lingua, e suggerirono © d’im- 





della novella francese del XV e XVI sec. pag. 30 e segg. 
? Lanson. — Op. cit, pag. 238. — Torraca, Gli imitatori stranieri 

di J. Sannazzaro, 66-67. Cfr. pure Flamini op. cit. pag. 264. 
3 Flamini. — Op. cit. pag. 304. 
€» » » 263. 
5. Il Du Bellay nella Dé/ense el s0lustration de la langue francaise 
dice: « Ne crains donques, Poète futur, d’innover quel- 
ques termes en un long poéme principalement avecques mo- 
destie toutesfois, Analogie et Jugement de |’ Oreille, et ne te 
soucie qui le treuve bon ou mauvais: esperant que la Posterité 
l’approuvera, comme celle qui donne foy aux choses douteuses, 
lumiere aux obscures, nouveauté aux antiques, usaige aux non 
accoutumées et douceur aux apres et rudes. » Oeuvres frangoises 
de Joachim Du Bellay, A Lemerre MDCCCLXVI, pag. 45. 
E altrove: « Teutesfois d’autant que 1’ Amplification de nostre 
Langue (qui est ce que ie traite) ne se peut faire sans Doctrine 
et sans Erudition, ie veux bien avertir ceux qui aspirent à ceste 
gloire, d’ immiter les bons Aucteurs Grecs et Romains voyre 
bien Z/a/iens, Hespagnolz et autres » ib., pag. 37.. 


. 


6 Il Ronsard poi nella Préface della Zranciade dice : « Je te 


conseille d’apprendre diligemment la langue Grecque et Latine, 
voire Z/ulienne et Espagnole ». Oeuvres de P. De Ronsard, Paris, 
A. Lemerre MDCCCXC pag. 534. Cfr. pei il lavoro del Flamini 


per vedere quanto i poeti del tempo imitassero gl’ Italiani, spe- /©> 


| cialmente il Desportes, pag. 347. Presso i poeti che serbarono 
una certa dignità nell’ imitazione italiana, come il Du Bellay, 
troviamo circa 70 italianissimi, Cfr, Clement, op. cit. pag. 307. 
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parare diligentemente, insieme ad altre lingue, anche r italiana, 

tutti dovettero credersi tanto più degni . di plauso quanto più 
avessero seguito ciò che non solo la moda ia ma L'auto- À SA 
rità dei competenti sanciva. ge te da 


Principî di rea- Non dobbiamo però eredere che i ‘nostri vicini tutti ve- 
pe dessero con occhio di compiacenza l'influsso che l’ italianismo i 
aveva esercitato sulla loro lingua. Per quanto bello. l’ idioma. 
di Dante non poteva superare il latino nell’ opinione dei sa- 
vants ; la gelosia nazionale, troppo giusta, doveva | trattenere 
la Francia dall’ accettare oro ed orpello dall’ Italia, poichè 
anch'essa possedeva una lingua ed una tradizione letteraria. 
Si sviluppò, quindi, nell’animo dei Francesi un principio gi 
di reazione, la quale, mutate le condizioni politiche e religiose, 
colorando la lotta di una speciale tinta, suscitò contro l’italia- 
nismo una vera campagna. 


Claude de Seys- Già Claude de Seyssel accenna ad essa, alibi constata. 
sel. 


con piacere che la Francia presto avrebbe vantato tanti latinisti 

quanti l’ Italia. 

Bouchet. Il Bouchet nelle Epistole « obscurorum virorum » 1 si | sa 
O scaglia contro l’italianismo e nel « Temple de bonne renommée» | uh x 


esce addirittura in questi termini : IRR 1 CATA 


Si vous lisez les triumphes de Petrarque 


“ 


Et les haultz faictz de Dantes le tetrargue, 


pe 
se 
è 


Vous n'y verrez que pure theologie. 











- Nel Ronsard stesso ne troviamo circa 50. Cfr. Clément, ibidem. 
Pensiamo dunque quanti ne troveremo nei Mellin- de St. Gelaya,, n 
negli Olivier de Magni ecc. usi i si 

1 Cfr, Brunot, op. cit. pag.. Ri 


. 








| °°’ E continua, dopo aver quasi sprezzato gli scrittori 
Via - italiani: de 


i; i a Regardez bien le Romant de la Rose 





Et vous verrez que c'est une grant chose....! 


i ; Il Budé aveva detto che la mania delle cose di oltralpe 

A | ; 1 era divenuta una superstizione : « Gallia transalpinarum ipsa 
È rerum plus quam et par et utile cupida ». ® 

In quel Traieté che ho menzionato, il Lemaire de Belges, 

>” pur non facendo guerra all’ italianismo, 3 tuttavia collo scopo 

stesso del libro ci offre una prova dell’avversione che per l’ita- 

lianismo si era destata. A questo proposito, è molto. istruttivo 

quanto ci vien segnalando il Marty-Laveaux, il quale, parlando 

degli oppositori dell’ italianismo, nota i più comuni vocaboli 

‘italiani passati al francese, e ci fa sapere che non solo nella 

Pléiade si manifestava la reazione, ma anche nella scuola av- 

versaria di cui faceva parte il Quintil, che dichiarava aperta- 

mente di non voler amare punto « il scimmiottismo della 

scimmiotteria italiana ». 4 
Il Peletier trova modo di deridere i « mendicanti dei 
beni altrui », (leggi italianisti), e nei dialoghi sull’ortografia si 


scaglia contro gl’ Italiani stessi. 5 





1 Bouchet. — «Le temple de la bonne renommée ». 1517, pag. 72, 73. 

? Brunot; op. cit. pag. 808. 

3 Egli attribuisce all’italiano « magnificence, elegance, et douceur » ; 
al francese « resonance... gentilesse et courtoisie humaine ». 
Oeuvres dè Jean Lemaire de Belges, Louvain, 1885, pag. 100. 

4 Marty - Laveaux, » La langue de la Pléiade, Vol. I, pag. 178 e segg., 


UR | citato nel Brunot, op. cit. pag. 808. 
A 5 Dialogue de l’ortografe e pronouciacion frangoese — departi an 
ped . | deus Livres par Jaques Peletier du Mans. A Lyon par J. de 
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2 ME | Tournes M.D.L.V., second Livre, page 103. 





SITR Lt sg 


A 





fabureau. 


Pléiade. 


Grévin. 


guaggio dei cortigiani. 1 


L'attacco assume una certa violenza col. Jodelle, col | Du 
. Bellay ? e col Ronsard. 


Anche il Grévin negli « ‘Eshehis », commedia ideata au- 


1 «... Quand est du Courtisan ie confesseray son langage estre 
plus affectè que de nul autre: mais que pour cela il parle bien, 
ie te le nieray du tout par la definition que je t’'en ay donnee 
icy devant, et principalement devisant de ceste sottise d’amour; 
entendu que de tous ses propos ne s’en trouve pas un qui 
ne tende à offrir son service ». E più innanzi... « Et outre 
toutes les folies susdits à celle fin d’estre estimé mieus parlant, 
il ne cherchera autre chose, qu’ à trouver le moyen de faire 
venir à propos aucun de ces mots, come /o//étre, fat, acoster, 
aborder, il n°y manque rien, escorte, endurer une bravade, aconche, 
galante, l’ escarpe, acort . . .» — Les Dialogues de J. Tahureau 
gentilhomme du Mans, A. Lemerre, 1871. Premier Dialogue 
du Democritic pag. 32 - 34. 


? Il quale pure satireggia i Cortigiani così: 


« Seigneur, je ne sgaurois regarder d’un bon ceil 

« Ces vieux Singes de Court, qui ne sgavent rien faire, 

« Sinon en leur marcher les Princes contrefaire, 

« Et sè vestir, comme eulx, d’un pompeavx appareil. 

« Si leur maistre se mocque, ilz feront le pareil, 

« S’il ment, ce ne sont-eulx, qui diront du contraire, 

« Plustost auront-ilz veu, à fin de luy complaire. 

« La Lune en plein midy, à minuict le Soleil. 

« Si quelqu’un devant eulx regoit un bon visage, 

« Ilz le vont caresser, bien qu’ ilz crevent de rage : 

« S’il le regoit mauvais, ilz le monstrent au doy, 

« Mais ce qui plus contre eulx quelquefois me despite, 

« C’ est quand devant le Roy, d’un visage Appogitay 

« Ilz se prennent à rire, et ne sgavent pourquoy.. 
Les Regrets et autres ceuvres poetiques de Ioach: Du Bel- | 


lay Ang. Paris, Imprimerie da F. Morel MDLVILII, paE: lei 





Il Tabureau non può esimersi dal rimproverare il lin- a do: 


















Sela i lotta seria, ma non la lotta ‘stessa. Ad intraprenderla, e 
contro uno fenomeno come V'italianismo, occorreva un uomo 
| armato di tutto punto, il quale, munito di forte volontà, la 
| corroborasse ( con un ‘erudizione storica e filologica non solo atta 
a rappresentare la serietà della disputa, ma anche forza di con- 
| elusione: > ‘abbiamo quest'uomo in « Henri Estienne ». 


SEZIONI S 
, 





î i che + si pid an male, hai VERA tutto al più il principio Si 





Sua famiglia. 


. dare a Ginevra, dove fondò un’ altra tipografia. Animato da 





Il. Î 


HENRI ESTIENNE SURE 











î 


Henri Estienne appartiene ad una famiglia resa illustre 
da un altro Henri già in principio del secolo XVI, famiglia 
che forse ebbe anche la nobiltà del sangue, certo quella 
di un continuo amore al lavoro ed alle opere dell’intelligenza. 
Gli Estienne furono per lo più tipografi e studiosi, giacchè allora 
dare in luce un testo voleva dire anche critieamente conoscerlo ; 
e quel che da noi gli Aldo, furono in Francia gli Estienne.. 
Henri Estienne I comincia nel 1502 le sue pubblicazioni, e, 
non essendo ancora sorto veramente il rinascimento classico, 
vediamo, tra i prodotti della sua officina, non solo gli scritti 
di Aristotile, di Senofonte, d’Ippocrate, di Galeno, ma anche 
quei libri di pietà e di liturgia che più soddisfacevano la pub- 
blica richiesta. Il figlio di lui, Robert, sorpassò ancora in merito 


il padre. Egli era anche eccellente musicista, e lo storico Jacques 


Auguste de Thou è persuaso che Robert Estienne abbia portato 

a tale splendore l’ arte tipografica che Francesco I ricevette 

maggior gloria dai libri di lui che dalle sue stesse imprese. 
Morto Francesco I, Robert dovette lasciare Parigi e an- 






patrio orgoglio, lavorò a tutt'uomo, perchè la Francia cessasse 
d’essere tributaria all’ Italia per ciò che fosse delle. ‘opere. clas- 


siche, di giorno in enna RIA più ricercate. Hi 
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Non meno di ottanta “importanti opere latine uscirono 
dalla sua officina. 

. Senonchè la gloria ubiicivale. la ragione dell’immortalità 
del ,nome di Robert Estienne è dovuta alla pubblicazione 
di testi greci e orientali: i il padre di Henri tracciava così una 
nuova e larga via alla tipografia francese, aprendo nello stesso 


tempo ignoti orizzonti all’ intelligente ed insaziabile occhio degli 


studiosi. E 
Fu partigiano ardente della riforma, giova assai di notarlo, 
e non esitò di lanciare contro l’imperante Cattolicismo un’edi- 
zione dell’ Institution de la Religion chrétienne di Calvino. * 
La bellezza delle sue pubblicazioni offuscò anche la fama 
de’ suoi due fratelli : Frangois, il quale, più che buon tipografo, 
fu libraio; Charles, uno degli allievi del Lascaris 3 ed autore 
di parecchie opere d’erudizione, come « Le trésor de Cicéron », la 
« Maison rustique ». SURE 
Anche le donne, nella famiglia degli Estienne, erano dedite 
‘agli studj; anzi si dice che persino le domestiche comprendes- 
sero e parlassero il latino. Celebre è la figlia di Charles E- 
stienne, Nicole, cantata dal Grévin, la quale alla bellezza del 
corpo aggiungeva una cultura ben rara fra le donne di quel tempo; 
ne fanno prova alcune composizioni non prive di valore letterario. 
In quest’ambiente, dove 1’ ingegno, l’amore allo studio e 
al lavoro si erano data la mano sì mirabilmente, nacque 


Henri Estienne a Parigi nel 1528. Il padre, non avendo il tempo 


1 Cfr. L. Feugère. — Essai sur la vie et ler oeuvres de H. Estienne. 
Paris 1853, pag. 12. 
2 Il ere nell’opera citata, a pag. 28, dice: «Il ne songea plus 
i guère qu’à mettre ses talents et ses efforts au service de la cause 
«du .protestantisme, » 
3 Blazize + Op: cit. pag. 4I. 


Nascita, 


Primi studj. 





di dediearsi all’edueazione del figlio, per le troppe sue oecupa- 
zioni, affidò il piccolo Henri ad un maestro 0 pistoni inse» 
gnargli anche il greco. fia Lo 
__ ‘Non è a dire quale trasporto. sentisse il ARRE per 
l’idioma d’ Omero. Rimasero famose le recite della « Medea » di 
Euripide, che l’Estienne faceva, allettato dall’armonia della morta 
lingua, della quale egli non conosceva ancora la grammatiea; 
famosi i suoi sogni, in cui ripeteva i versi della stessa tragedia. 
Senza dubbio, egli dovette fare rapidissimi progressi, se 
dopo breve tempo potè darsi a studj superiori nei quali ebbe 
maestri: Pierre Danés, il Toussain, il Turnèbe, uomini « qui 
onorèrent tous, les. trois. par. leun enseignement le callàge de 
France». 1 
E, pur buone speranze doveva Henxi destare in essi, se il 
Danés dedicava a lui solo i pochi momenti. di libertà che le sue: 
alte funzioni gli permettevano, momenti invane. richiesti da rie- 
chissime, e nobilissime famiglie. 
Fra gli autori latini, Orazio fu studiato con maggior zelo . 
da Henri, ehe, desideroso di tutto sapere, trovò, fra le sue oe- 
cupazioni letterarie perfino, qualche spazio di tempo. per inve- 
stigare i misteri attraenti delle scienze, pur non trascurando: 
di aiutare il padre nei lavori tipografici. 2 
Nel 1547 comincia i suoi viaggi: bisognava allora cercare 
la scienza e gli seienziati, frugar nelle biblioteche per. trovar 
cose, nuove, o per completare o spiegarne altre. Come era na- 
turale, Henri viene prima in Italia, dove gli studj godevano 


1 Feugère. — Op. cit. pag. 40. 

? A queste occupazioni si diede circa il: 1540 aiutando. suo padre 
« notamment dans son édition princeps de Denys d’ Haliearnasse, 
dont il collationna les manuscrits. » Feugère, op. cit., pag. 48. 








tanta fama; soggiorna a FRANE] a Roma, a Napoli, a Fibenzò, 
a.Venezia, contraendo relazioni illustri: eo Caro, fra le altre, du 
col Castelvetro. col Cardinale Maffei, ecc. ( i 

A Venezia si ferma parecchi mesi presso Paolo Manuzio, ( 





per perfezionarsi nell’arte tipografica. | i 
| Nel 1550, lo vediamo in Inghilterra, dove è bene accolto Ti 
da Edoardo VI. Viaggia nelle Fiandre e nel Brabante, impa- 


Sa 


rando in pochi mesi la lingua e la letteratura spagnuola. 
Nel 1551 accompagna il padre a Ginevra e, dopo qualche 
tempo, trascorso o aiutando il padre nella tipografia, o allonta- 


nandosi per nuovi viaggi, pubblica le anacreontiche che aveva Le anacreon- 
‘ tiche, 
dissepolte in Italia, le quali tanto influsso ebbero sui poeti di quel 


tempo. | 

Verso la fine del 1554, ritornato fra di noi, scopre a Roma 
dieci libri di Diodoro Siculo; egli viaggia nel bel paese. eolla 
facilità e sicurezza d’un italiano, conoscendo sì bene la nostra 
lingua da nascondere la sua origine francese e da valersene in. 
circostanze difficilissime. 4 


1 Feugère, op. cit.; pag. 57 e segg. «.... le patriotisme qui eut plus 
d’une face, faillit à cette époque lui cofìter la vie. Son mérite 
personnel le sauva. Notre ambassadeur à Venise, Odet de 
Selve, avait grand intérét pour le bien de nos affaires, è étre 
informé des secrets politiques, qu’ il fallait aller chercher à 
Naples. Il s’adressa à Henri dont il appréciait l’attachement 
au pays. C’était en avril 1555 lorsque Sienne, énergiquement 
défendue par strozzi et Motluc contre les troupes. de Cosme 
de Medicis, était forcée de céder à la famine. Henri. se rendit. 
aussitot à Naples et y remplit habilement sa mission; mais, 
reconnu par un Italien, qui prétendait l’avoir vu à Venise, 
auprès de l’ambassadeur frangais, iln’échappa au danger qu’en 
parlant l’idiome napolitain avec une perfection qui le fit passer 
pour un indigène. (v. Précellence, p. 32 de l’édition Feugère). 
Il exellait à se servir de chaucun des dialectes aussi facilment 
que s”il n’efìt pratiqué que l’un d’eux; circostance rare méme 





La Conformité. 


Carattere del. 
l'Estienne. 


Apologie d’ Hé- 
rodote. 


Thesaurus. 


RI PSR 


A Venezia, pubblica in latino una scelta dégli Ydil% di Teo- 


crito, Bione e Mosco, che porta seco nel medesimo anno, a Parigi. 

Quivi nel 1556, o in principio del seguente anno coll’aiuto 
del padre, fonda una nuova tipografia e dà in luce opere classi- 
che, quali il Lexique grec-latin de Cicéron, in cui vuol mostrare 
quanto abbia appreso dai greci il grande oratore nel dizionario 
e nella fraseologia; opere filologiche e il Traité de la confor- 
mité du langage frangois avec le grec, che rappresenta il. suo 
primo attacco contro l’'italianismo. 

‘Henri Estienne vien ora colpito da sciagure domestiche: 





la morte gli rapisce la dolce compagna della sua vita, Marguerite 


Pillot. 
E il nostro erudito che sembrava indifferente agli affetti di 


famiglia, sfoga l’amor suo e il suo dolore in bei versi latini ; 
sacro questo dolore e tenerissima questa emozione, poichè, a dir 
vero, l’ Estienne ebbe carattere tale da non muovere l’affetto dei 


contemporanei. Spirito irrequieto, in cerca sempre di cambiamenti, 


irritato dalle difficoltà del suo commercio che non gli permetteva 


di dedicarsi agli studj, ardente nella critica, eccitabile all'eccesso, 


mordente nella satira, sicuro di se stesso e fierissimo; egli posse 
deva tutte le qualità che attirano l’inimicizie e l’odio. Quando, 
poi, nel 1556 osò pubblicare l’Apologie pour Hérodote, in cui, sotto 
il pretesto di difendere il padre della storia, si scaglia contro il 
cattolicismo e il clero, i nemici suoi crebbero a dismisura non 


solo a Parigi, ma anche a Ginevra ; i protestanti stessi dovettero 


} 


vedere in quello scritto un’offesa al cristianesimo. 41 


Dopo altri lavori di minore importanza, nel 1572 escono 


parmi les philologues d’une contrée, où le langage commun subit 
tant d’alteration. La pronunciation ne trahissait en: rien :son 
origine étrangère ». 

1 Sull’autenticità di quest'opera si è molto discusso dal XVII secolo 
ai nostri giorni. Pare che coll’Estienne abbia collaborato J. Jan- 
tillet. Per noi la questione ha poco o nessun'interesse. Cfr. ‘Clé- 


ment, op. cit., pag. 30 € seg. 








I 





dalla sua officina le opere complete di « Plutarco » ed il notis- 
simo Thesaurus graecae linguae, intorno al quale l’infaticabile 
umanista aveva lavorato dodici anni. 

Nel 1574, irritato dalle sciagure che lo avevano colpito, 
scrive il Discours merveilleux de la vie, actions et deportement 
de Cathérine de Medicis, la quale incolpa della strage della 
notte di S. Bartolomeo, di tante altre persecuzioni contro i 
protestanti e di molti mali che tormentavano allora la Francia: 
è una seconda edizione dell’ Apologie pour Hérodote, lo sfogo del 
suo cuore di partigiano, un attacco pieno di sleale esagerazione 
e passione alla cattolica religione ed alla politica dell’ italiana 


regina. 


Siamo così giunti al momento della lotta contro gl’italia- 


nismi. 

Nel 1578, l’Estienne lancia al pubblico l’opera più impor- 
tante della sua patriottica campagna, quella che forma quasi 
interamente il materiale del nostro studio: i Deux dialogues 
du nouveau langage frangoîis italianizé, ai quali fa seguire, 
| l’anno dopo; il « Projet du livre intitulé: De la Précellence du 
langage frangois », continuando sotto un altro aspetto a trattare 
la medesima questione. 1 

Dal 1579 al 1580, troviamo l’Estienne a Parigi, ove, mosso 
dagli stessi sentimenti che gli avevano inspirato le tre opere 


contro gl’ italianismi, stampa ancora un libro per mostrare la 


1 Queste due opere e la « Conformité », di cui più sopra, hanno 
un’ importanza capitale pel n»stro studio e richiedono un 
esame largo ed accurato, che ora ci distornerebbe troppo dal 
breve studio jdella vita dell’Estienne: noi le lasceremo quindi 
momentaneamente per ritornar ad esse, appena avremo esa- 
minatò in breve le ultime vicende della travagliata esistenza 
del nostro autore. i 





Discours mer- 
veilleux. 


Deux Dialogues. 


Précellence. 


Epistolae cice- 
rorniano stylo 
scriptae. 
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superiorità degli umanisti francesi sugli italiani nello serivere 
latino, Epistolae ciceroniano stylo seriptae, (1581), in cui sono 
raccolte lettere latine di diversi autori italiani e francesi per il 
confronto. 

A questo punto, cominciano le noie per la pubblicazione 
dei Deux Dialogues, un lungo processo, del quale ci occuperemo 
più innanzi. 

Una nuova sciagura domestica lo coglie ; la morte della 
seconda moglie, Barbe, figlia di Claudio de Wille.! Quanto abbia 
sofferto il nostro umanista per tale perdita, lo possiamo vedere 
nella lettera ch’egli serisse all'amico Crato (4 agosto 1581, da 
Ginevra); e come se ciò non bastasse, nel settembre dello 
stesso anno vien perseguitato dalla censura, perchè aveva 
pubblicato, senza previo permesso, Les Epistres de Ligonius, 
dedicate al re stesso. 

Dovette, allora, l’Estienne persuadersi che miglior partito 
per lui era di chiudere nell’ animo tutto il suo rancore e di 
andare in traccia di più liberi paesi. 

Ritorna in Francia e trova per qualche tempo un rifugio 
° alla corte: nel 1582 deve nuovamente rassegnarsi a lasciar 
Parigi, ma andrà ad abitare la sua campagna di Viry colla 
speranza di godere un po’ di pace. 

L’ officina del grande umanista-editore oramai agonizza 


per la mancanza di danaro; la pubblicazione del Thesaurus, 


1 Il Clément, op. cit. pag. 62 ne cita alcuni brani. 

? Il Clément riporta la memoria inserita nel registro del Consiglio 
di Ginevra : « Henri Estienne estant ici appelé pour avoir im- 
primé sans congé les Epistres de Ligonius, Sadolet, Muret et 
autres sans licence et congè de la Seigneurie encore que Guil- 
laume Des Maris qui l’imprimoit pour ce que luy le eust rendu 
parce que Messieurs n’avoient pas été d’advis de les imprimer...,), 














le multe subìte e i viaggi troppo frequenti l' avevano immerso. 


in gravi debiti. 


In principio del 1584, pieno di speranza d’ottenere qualche. 


soccorso dal re, lo rivediamo a Parigi, dove infatti è ben ac- 
colto e si ferma più di un anno, occupandosi di studj e della 
corte. Ma la guerra civile tra cattolici e protestanti bolliva 
nascosta e stava per iscoppiare. 


11 31 marzo 1585, la Ligue pubblica il famoso manifesto. 


Enrico III tenta invano di sedare i cattolici. sollevati; deve. 


emanare l’editto di Nemours e togliere così ogni libertà di culto 
ai protestanti. L’ Estienne è costretto a-rifugiarsi in Ginevra 
colle mani vuote, nonostante il brevetto reale che gli accordava 
mille scudi per il libro de la Précellence. 

Dal 1585 al 1589 ritorna più volte a Parigi, che lascia 
solo per andare a Ginevra o in Germania. 

Nel 1586 sposa la terza moglie, | Abigail Poupart, la 
quale, se non gli portò tutte le gioie della famiglia, gli per- 
mise, co’ suoi mezzi, almeno di ‘veder rifiorire la tipografia. 
Nel 1589 il pugnale di F. Clément toglieva alla Francia un re 
protettore delle lettere e delle arti, il mecenate all’ Estienne, 
il quale scrive nel 1590 il Dialogus Philoceltae et Coronelli per 
sfogare il suo dolore, nonchè la sua bile contro il cattolicesimo. 

Questo libro, la sua fede di protestante, a tutti nota, e i 
nuòvi rigori contro la setta lo obbligano a ritirarsi a Ginevra, 
dove riprende la direzione della sua tipografia, ma senza |’ u- 


sato entusiasmo. 


Una serie di manoscritti stavano attendendo invano l’o- 


nore della stampa; innumerevoli lamenti da parte di amici e 


di eruditi, maliziose insinuazioni s° accumulano sull’ infelice 


umanista per questi ritardi. E.i lamenti, le insinuazioni ag- 


Dialogus Philo- 
celtae et Coro- 
nelli. 





Contro i Turchi* 
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giunte alle disgrazie che lo colpiscono incessantemente, come 
un naufragio sul Reno, ove perde molti libri, un terremoto 
che mette sossopra la sua proprietà di Grières e, più di tutto, 
la peste che gli rapisce una zia, una nipote ed una figlia, lo 
scuotono dal suo torpore. L° Estienne, addolorato, cerca un sol- 
lievo nel lavoro, onde parve che la tipografia dovesse avere un 
risveglio ; ma così non fu: le fonti della consolazione l’Estienne 
cercava nei viaggi o negli studj. Infatti, viaggia fino al 1594 e 
sempre scrive, facendo solo brevi corse a Ginevra per portare 
nella sua officina un po’ di vita, che si spegneva subito, appena 
egli erasene allontanato. 

L’istancabile umanista, in questo stesso anno, si lascia 
attirare dalla passione politica e concentra tutte le forze del 
suo ingegno nel combattere contro la presenza e l’ influsso dei 
Turchi in Europa. 3a 

È ammesso allà dieta di Ratisbona e pronuncia un ar- 
dente discorso davanti all’ Imperatore Rodolfo II ed ai principi 
elettori, eccitandoli alla guerra contro gli intrusi. 

AI genovese Folieta, che voleva far notare la forza dei 
Turchi per la loro cieca fede nel fatalismo, 1’ Estienne obbietta 
la fede dei Cristiani nella divina provvidenza, la quale s’ inte- 
ressa delle cose umane, senza renderle fisse o fatali, 1° nomo 
essendo libero e padrone dello sviluppo di esse. Questo discorso, 
edito e dedicato a Rodolfo II, ed un altro a tutti i principi 
della Cristianità, ' perchè movessero guerra al turco, dimostrano 
la parte presa dall’Estienne a quella preoccupazione dell’antica 


politica europea. o 
In tale ordine di idee pubblica 1’ operetta De latinitate 


Lipsii palaestra, che gli solleva contro un’ accanitissima cri- 


1. Feugère. — Op. cit. pag. 145. 











È tica ; lo Scaligero, anima di essa, propose persino d’ intitolare 
il libello De latinitate lipsiana adversus turcam, togliendo, 





21 ii ingiustamente, quasi ogni merito di latinista all’Estienne. Un 


irritano l’ animo, già per sè stesso suscettibile, del valente 
umanista, il quale, desideroso di svago e di pace, si mette di 
bel nuovo a pellegrinare per la Germania, la Svizzera, la 
Francia. Torna, poi, stanco e più indispettito di prima, a Gi- 
nevra, dove si rinchiude nella sua ricca biblioteca. L'’irritabilità, 
la poca socievolezza di carattere lo rendono ora intrattabile. 
Da questa volontaria prigionia lo si vede uscire nel 1597, 
quando si reca presso il Casaubon, a lui parente e amico, a 
Lione, ma quivi cade ammalato e muore nel marzo dell’ anno 


dopo, miseramente, all’ ospedale, ! . 
=== 


1 Il Pernetti consacra le seguenti parole ad Henri Estienne nell’o- 
pera. intitolata. Zes Zyonnois dignes de memotre : « Cet homme 
si fameux dans l’imprimerie et mème dans la littérature, 
était si pauvre, qu’il fut obligé de se retirer à l’hÒpital de 
Lyon ; il y mourut en 1598; son fils Estienne parle ainsi de 
cette mort : 


Dulcis pater, optime patrum 
extintum te crediderim lucemque perosum 
Et Lugdunaco requiescunt ossa sepulcro. 


A l’occasion de son enterrement il fut établi que le convoi 
funèbre des protestants serait éscortè par un détachement du 
Guet, précaution devenue nécessaire pour les préserver des 
insultes de la populace », Vol. I, pag. 304-305. 





così acerbo trattamento e i disinganni subìti amareggiano ed . 










Sua morte. 
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CONFORMITÉ — PRÉCELLENCE 


«_’. DEUX DIALOGUES 


Le opere dell Estienne che concernono direttamente l'og- 


getto del nostro studio, in ordine di tempo, sono: 
1) La Conformité du langage frangais avec le grec; ! 
2) Les Deux Dialogues du nouveau francais italianizé ; 


3) La Précellence du langage franqais. 


Noi daremo un rapido sguardo alla Conformité e alla 


Précellence, per esaminare da ultimo les Deux Dialogues, come 


quelli che non solo riassumono le fasi della lotta contro gl. ir 


talianismi, sviluppate nelle due opere suddette, ma trattano 
esclusivamente della campagna condotta dall’ Estienne e ci of 


frono il materiale vero e proprio del nostro studio. 


La Conformité du langage francais avec le grec si divide o 


in tre libri : il primo è consacrato ad una grammatica compa- 


® 


rata del greco e del francese ; + Rot secondo ai modi di dire, ai 
vocaboli ed alle frasi, pur continuando il confronto fra le due | 
lingue ; il terzo, infine, riguarda uno studio etimologico, ed ha 


! Per mostrare la superiorità del francese sulle altre lingue PE. 
scrisse anche una Conformité avec le lutin. 

2 Nom - adjectifs + verbe - adverbe - prépositions - confonetions ecc. 
Cfr, l’ edizione L. Feugère chez Delalain 1851, 

















YZ 
per iscopo di far risaltare quanta parte di greco si possa ri- 
scontrare nel francese. 

Il trattato, che a prima vista sembra un’ apologia delle 
due lingue, lascia facilmente scorgere l’ intendimento vero del- 
l’autore, il quale, iconstatati i suddetti rapporti, si propone di 
dimostrare in sostanza il seguente suo sillogismo: il greco 
è superiore a tutte le lingue; il francese è la lingua più con- 
forme al greco: quindi il francese è superiore ad ogni altra 
lingua, e, naturalmente, anche all’ italiana. 

Quale sia il valore delle argomentazioni e dell’opera del 
nostro autore, diremo più innanzi, dopo aver anche esaminato 
la Précellence. Contentiamoci ora, per quanto direttamente 
interessa al procedimento del nostro studio, di osservare subito 
che 1’ Estienne fonda la bellezza d’ una lingua sull’ armonia, 
specialmente, e — non sembra vero — egli dimenticò, o finse 
di dimenticare, l’elemento più essenziale in proposito, l’accento 
tonico, sotto il qual punto di vista è ovvio notare come addi- 
rittura il francese non regga, anzi non ammetta il confronto 


coll’italiano, per la natura stessa della lingua. ! 





1 L’ Estienne esagera comparando cogli stessi criteri lingue in con- 
dizioni diverse, dando un’importanza eccessiva all’analogia fra 
alcuni gallicismi e jonismi, di cui fa una raccolta dopo la let- 
tera preliminare dell’ edizione di Erodoto nel 1590. Dobbiamo 
perdonargli, poichè in questa opinione fu tratto dal metodo 
d’ insegnamento col quale fu educato ; égli studiò prima il 

| greco del latino ed i primi confronti della sua lingua madre 
con un’altra furono. precisamente col greco. 

Notiamo che lo stesso tentativo fu fatto anche in Italia. 
Ascanio Persio scrive un discorso intorno alla conformità della 
lingua italiana colle più nobili ed antiche lingue e principal- 
mente colla greca. (In Venezia, Giotti 1592). Per lui quella 
parte di lingua italiana che non venne dal latino ci fu data dal 
greco ; constata che sulla riviera di Genova si parla, ancora ai 


Valore letterario 


ch 


Dédicace. 


Préfàcé. 
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L’ importanza che quest’ opera ha per noi, sta nella Dé- 
dicace e soprattutto nella Préface. 

Nella Dédicace l Estienne rileva il disordine in cui 
trovasi la lingua francese, causa il mal vezzo de’ cortigiani 
di usare neologismi. Comincia a chiamare la corte « forge de 
mots nouveaux », a dire che « le palais de Paris leur donnait 
la trempe », e che tale disordine « procède pour la plupart de 
ce que messieurs les courtisans se donnent le privilege de le- 
gitimer les mots francois bastards et naturaliser les estrangers ». 

Se la questione degli italianismi fa così solamente capo- 
lino nella Dédicace, nella Préface essa vien presa di fronte. 
Infatti, appena spiegato lo scopo della sua opera, 1’ Estienne 
dice: Mais avant qu’ entrer en matiere, je veux bien advertir 
le lecteur que mon intention n’est pas de parler de ce langage 
frangois bigarré et qui change tous les jours de livree selon 
que la fantaisie prend ou à messieurs les courtisans ou à mes- 
sieurs du palais de l’accustrer... Je ne pretends point ici parler 
de ce francois desguisé, masqué, sophistiqué, fardé, affecté . ... 
Je laisse à part ce frangois italianizé . . . » e si scaglia aper- 
tamente contro coloro che tolgono dall’ italiano parole e 
frasi: « Encores faisons nous souvent bien pis quand nous lais- 
sons sans savoir pourquoy, les mots qui sont de notre creu, et 


que nous avons en main, pour nous servir de ceux que nous 


suoi tempi, un greco corrotto ; l’ articolo italiano verrebbe dal 
greco ecc. Quantunque non accenni alla Cor/ormz/ dell’Estienne, 
l’ autore fa capire che la conosce, perchè a pag. 35 dice : 
« Tanto più che agli scrittori francesi è piaciuto di fare il me- 
desimo intrattando la medesima materia per la lingua loro. Si 
studiano anche di scoprire nella nostra lingua molti difetti e 

e nella loro molti vantaggi per fare scala al più degno luogo; 
ma l’amor della patria può scusargli, e certo è di commendare 
se non altro almeno la voglia e la intenzione loro.,, 








PERO Pale 
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avons ramassez d’ailleurs. Je m’en rapporte à manquer et à son 
fils manquement, è baster et è sa fille bastance et à ces autres 
beaux mots, à l’improviste, la première volte, grosse intrade, un 
grand escorne. Car qui nous meut à dire manquer et manquement 
plustost que defaillir et default? baster et bastance plustost que 
suffire et suffisance? Pourquoi trouvons-nous plus beau à l’îm- 
proviste que au despourveu®? La première volte que la première 
fois, grosse intrade que gros revenu? Qui fait que nous prenons 
plus de plaisir à dire: il a regu un grand escorne qu’ a dire 
il a recu une grande honte ou diffame, ou ignominie, ou vitu- 
père, ou opprobre?» e via via di questo passo viene, direi 
quasi, a dare la traccia del libro che pubblicherà più tardi: i 
Deux Dialogues. Infatti, accusando la lingua italiana d’ aver 
tolto a prestito parole dalla francese, mostra le diverse 
categorie di parole tolte dai francesi agli italiani: I° parole 
prese dall'italiano e trasportate integralmente mel francese; 


II° parole francesi che presero nuovo significato sotto l'influenza 
italiana. 
Ancora più importante è il passo dove egli fissa quando 


sia permesso usare neologismi derivati dalle altre lingue. Se- 
condo lui, godono tale privilegio solo quelle parole che non si 
possono trovare in francese, pur d’aver prima frugato per entro 
i dialetti nazionali; donde appare la teoria sul neologismo, 
che troveremo completata nei « Deux Dialogues ». Sfoga infine 
con severe espressioni il suo sdegno contro le affettazioni del 
linguaggio degli italianisti. 

La « Précellence » fu scritta dal Nostro per diretto invito 
di Enrico III, amante, come i suoi predecessori, delle lettere. 
Anzi, a questo proposito, si narra che l’Estienne si trovava allora 
a Parigi, e che non avendo seco le note raccolte, intendeva 


rimandare a tempo indefinito il lavoro. Ma un giorno il re 


Précellence. 





Come l’Estienne 
si trovi alla 
corte. 
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prese a sollecitarlo ; 1’ Estienne dovette vincere gli scrupoli eru- 
diti ' e decidersi alla pubblicazione della sua opera, la quale, tut- 
tavia, apparve in forma di progetto col titolo modesto di Projet 
du livre intitulé De la précellence du langage frangois. * 

Noi l’esamineremo, dopo di aver soddisfatto ad alcune 
domande che ci potrebbero essere rivolte. Come mai 1’ Estienne 
si trova alla corte, e come mai Enrico III, cattolico e fautore 
dell’italianismo, accoglie il fiero protestante, l’accanito nemico 
delle cose e della lingua d’Italia, 1’ autore del Discours Mer- 
veilleua, così pieno di ingiurie contro Caterina de’ Medici, 
e dei Deux Dialogues, satira mordace della Corte? Se cre- 
diamo al Clément, che si occupa della questione, 1’ Estienne 
avrebbe dovuto in gran parte l'ammissione alla corte alle rac- 
comandazioni di amici cortigiani, quali il De Mesmes, il De Thou, 
il Baîf e specialmente Pomponne Belliévre; ma tutto ciò mi 
sembra insufficiente a spiegare tale difficoltà, e credo che la ri- 
sposta la si debba cercare nelle tendenze politiche, 0, meglio an- 
cora, e soprattutto, nel carattere stesso del principe. La pace di 
Bergerac del 1577 doveva rassicurare l’Estienne sulle tendenze del 
re verso i protestanti; del re, che, per amor di pace, con una 
politica poco lodevole di dissimulazione, cercava di tenersi fa- 
vorevoli i partiti che si combattevano in Francia. Solamente 
nel 1585 fu costretto a destarsi dal suo torpore, quando, es- 
sendosi i cattolici col manifesto delle Lingue 3 sollevati, e non 


1 Più che alle note raccolte s’affiderebbe alla sua memoria, } $5achant 
bien que notre proverbe: qui tost donne deux fois donne, se 
verifie principalement à l’endroit des princes .....des rois. » 
Préc. 12-13. ) 

? L’edizione princeps è del 15709. Parigi coi tipi di Mamert Patisson 
successo nella tipografia a Robert Estienne, fratello di Henri. 
Io mi sono servito dell’edizione del Feugère. Paris, Delalain 1850. 


3 Davila. — Hist. des. guer. civ. ed. 1757, pag. 402 e pag. 495. 
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tanto contro i protestanti quanto contro lui stesso, dovette ema- 
nare l’editto del 19 luglio. ha I 

Sarebbe poi ragionevole credere che, quando 1’ Estienne 
entrò nella corte, non si sapesse, od almeno non si potesse 
asserire con certezza aver egli scritto i Deux Dialogues. Se- 
nonchè nella De Lipsti latinitate V' Estienne, parlando del re, 
dopo averlo detto conoscitore profondo di stile, racconta che 
Enrico III un giorno gli domandò, s’egli non fosse l’autore d’un 
certo libro francese, anonimo 4; 1’ Estienne gli rispose affermativa- 
mente, protestando che a lui solo intendeva fare tale confidenza; 
si guardasse bene, quindi, dallo svelare il segreto ai cortigiani. 

Ora il libro non può essere che il Discours Merveilleux 
o i Deux Dialogues, giacchè sono queste le sole due opere 
dell’ Estienne uscite anonime. Il Clément studia i rapporti tra 
il re e l’umanista e, stimando impossibile che 1’ Estienne si 
rivelasse quale autore del libello contro Caterina de’ Medici, 
noa2ostante tutta la sua confidenza con Enrico III e l'indifferenza 
di questi verso la madre, ammette che tale confessione riguardi 
i Deux Dialogues e trova un appoggio alla sua opinione nelle 
lodi che gli stessi Dialogues contengono per il sovrano. 

A me pare tuttavia inverosimile si potesse ignorare alla 
corte che 1’ Estienne era l’autore dei « Deux Dialogues »; non 
dirò solo che in essi il nome dell’ Estienne appare più volte 
e si parla del Thesaurus e de la Conformité: ®? che lui e 
lui solo aveva chiesto il permesso di far stampare i Deux 
Dialogues, ma aggiungerò : Non si era egli rifugiato appunto alla 


corte di Francia per difendersi contro le minacce del processo 


1 pe II-12. 
? Si ricordi che in quest'opera troviamo abbozzato il piano dei 
« Deux Dialogues ». 


Il segreto rive- 
lato al re. 


Esame dell’ opi- 
nione del 
Clément. 











che i Deux Dialogues gli avevano causato. a Ginevra? Non 


scriveva appunto quella Précellence che ‘alla fine dei Dia-. 
loghi aveva annunciata? E non era egli ritenuto il fiero nemico 
dell’italianismo ? Non si era reso forse famoso specialmente per 
questo nel campo letterario e filologico? L’anonimo doveva 
sembrare ben inutile, oppure bisognava suppoîre una buona 
dose di semplicità nel re, se con tutto l’apparato della con- 
fessione d’un grande segreto 1’ Estienne con lui si fosse aperto. 

Tuttavia, un fatto potrebbe gettare un po’ di luce sull’in- 
tricata questione. L’ Estienne racconta.che gl’ Italiani della corte 
cercavano di privarlo della protezione del re. Si vociferava tra 
di essi perfino che Enrico IIl, perdurando aneora a stimare 
la lingua italiana superiore alla francese, si fosse pentito 
dell’ invito fatto all’umanista di scrivere la Précellence. 1l re, 
avuto sentore della diceria, fece chiamare a sè 1’ Estienne disdi- 
cendo quello che si andava sussurrando. Tale fatto induce ad 
ammettere una specie di complotto tra il re e il ‘protestante 
umanista. Come si potrebbe altrimenti giustificare la. guerra 
della corte contro l’ Estienne? E come non sospettarlo, anzi non 
considerarlo autore dei Deux Dialogues se lo si sapeva inca- 
ricato di scrivere la Précellence, promessa dall’autore dei Deux 
Dialogues stessi ? 

Un altro argomento che avvalora questa mia opinione, 
è che l’Estienne, nel comporre la Précellence, promette che egli 
non intende di « poursuivre ceste comparaison de nostre nation 
avec la leur (degl’italiani) plus avant que pour ce qui ‘concerne 
le langage. Car outre ce que telle chose estoit hors de propos, 
quand bien l’occasion fust presentee, je ne l’eusse point voulur ‘ 
prendre ». Dunque, più nessuna satira sui costumi, sulla moda, 


sul carattere italiano, perchè la sua penna non è punto abituata 











dA trattare di ‘cose che portano a « telles matieres qui font 
tomber en des invectives encore qu’ aucuns m’ayent presté 
ceste charité de me vouloir faire auteur d’une plus dange- 
reuse ». Ora, possiamo assicurare che queste matières alludono 
ai Deux Dialogues, e 1’ altra opera « plus dangereuse » al 
Discours Merveilleux. Siano i primi, sia la seconda l’oggetto 
del segreto rivelato al re, ci salta qui all’occhio la prova lam- 
pante di una doppia menzogna dell’Estienne, perchè non solo 
egli era veramente l'anonimo autore di quelle opere, ma in esse 
aveva fatto precisamente il contrario di quanto asserisce nella 
suddetta Préface, e col più crudele e sleale accanimento. 4! 

Enrico III, per la confidenza avuta, conosceva l’autore 
d’uno almeno di quei libri, se non di tutti e due; come adunque 
potremmo noi credere che 1’ Estienne osasse scrivere tali parole al 
re, senza pensare alla compartecipazione del re stesso? Che oggetto 
del segreto fossero poi i Deux Dialogues o il Discours Merveil- 
leux, io non saprei decidermi, perchè ammettendo i primi, il fatto 
non avrebbe quasi nessun aspetto di probabilità, e ammettendo 
il secondo, mi sembrerebbe di voler sostener troppo, e di attri- 
buire troppa malvagità al figlio di Caterina de’ Medici. 

Per tirare, tuttavia, qualche conclusione dalle accennate 
considerazioni, oserei dire che l’ammissione dell’Estienne alla 
corte sia da attribuirsi specialmente agli intrighi dei protestanti 
e del re, il quale, colla larva di favore che largiva ad essi e col 
proteggere il partito avverso all’ italianismo, eredeva forse di 
reagire contro la prepotenza della regina madre e degl’ Italiani, 
fautori e consiglieri di lei. Non vanno però trascurati i raggiri 


, maliziosi dell’ Estienne stesso. A Enrico II, che sapeva parlare 
LI 


1 Nei « Deux Dialogues » non è risparmiata neppure la regina. 


madre. — Vedi D. I. 314 e segg. 


La spiegazione 
dei rapporti 
tra l’Estien- 
ne e il re. 
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l'italiano, gl'Italiani avevano dedicato un trattato di rettorica, 1 
quasi’ per mettere la lingua nostra sotto la regale protezione. 
Ma l’Estienne aveva già guadagnato l’animo del re alla sua 
causa, presentandolo nei Deux Dialogues come un nemico 
degli italianisti. Ora, l’Estienne espone al re il proposito di 
scrivere la Précellence, mostrandogli l’onore che ne verrà anche 
a lui, re di quella nazione la cui lingua sarà ritenuta superiore 
alla lingua italiana, che primeggiava fra tutte le altre; non 
solo, ma gli attribuisce la lode di letterato e di grande ora- 
tore francese : ? e non doveva tornar lusinghiero ad Enrico III il 
sentirsi chiamare sommo oratore nella più perfetta lingua ? 

L’ambizione accarezzata spiega in gran parte il favore 
accordato dal re al protestante; senonchè, mi sembra inutile 
ricercare in questo campo difficile le ragioni delle incoerenze di 
Enrico III: ogni questione ci viene risolta, se pensiamo piuttosto 
alla leggerezza delle sue convinzioni religiose e politiche, alla 
sua mancanza di carattere, della quale tutta la sua condotta è 
commento fedelissimo. 3 | 

Forse esagero così dipingendo Enrico III e l’ Estienne, ma 
questa constatazione ritengo necessaria per giustificare le argo- 


mentazioni forzate e talvolta perfino ridicole della Précellence, 


1 Precetti di rettorica, scritti per Enrico III di Francia e pubblicati 
secondo un manoscritto conservato nella regia biblioteca Estense. 

2 .... « il est certain que le roy à qui Dieu fait la grace d’un si 
precieux don (l’eloquenza) est comme doublement roy et par 
consequent, doublement obbligé à sa bonté et beneficence.... » 
obbligazione più grande, perchè « l’eloquence d’un roy «est 
trouvee plus eloquente que celle de toute autre personne. » 
Précellence, Ep. au Roy. ® 

3 Per vedere lo strano carattere di Enrico III, bisogna leggere quanto 


ne dice il Davila op. cit. vol. ‘II, pag. 419 e seg. delle Storie. 
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le esagerazioni a cui l’autore dovette ricorrere per sostenere la 
sua tesi impossibile; difetti che non si aspetterebbero dalla 
penna dell’erudito umanista, il quale, d'altronde, sa rivestire la 
| sua esposizione di una forma quasi perfetta. 

Ma veniamo ormai ad $ esaminare brevemente. questa 
Précellence. 

L'autore tenta di dimostrare la superiorità della lingua 
francese sull’ italiana e l’errore addirittura vergognoso, a parer 
suo, di coloro che avviliscono la lingua madre al punto di usare 
parole di un’altra, alla loro inferiore. 

Confrontando tutti gli idiomi d’ Europa coll’ italiano, egli 
prende argomento dalla supremazia della lingua e della lette- 
ratura italiana su tutte le altre, perchè così, una volta provata 
la superiorità della lingua francese sull’ italiana, ‘sarà a fortiori 
assodata la superiorità della francese su ogni altra lingua. È 
vero che egli conosce assai bene l’italiano, e si trova in grado 
di parlarne con cognizione di causa, ma avvi forse una comune 
misura per giudicare del valore delle lingue ? Egli enumera le 
principali qualità che rendono bella una lingua: all’armonia, 
ch’era stata la pietra di paragone nella Conformité, aggiunge 
ora la gravità, la dolcezza, la grazia, la brevità, la ricchezza, la 
quantità delle sillabe; e non c'è da meravigliarsi se per tali 
qualità egli ritenga superiore la lingua francese. L’Estienne si 
dichiara nemico della nostra pronuncia che egli giudica pesante; 
fa un ridicolo rimprovero agl’Italiani per l’uso di sopprimere 
certe finali, come in udir per udire, gran per grande! (vedi 
pag. 39 e segg.). Ed arriva perfino a confondere l’accento tonico 
colla quantità delle sillabe nel confronto di pate con patte. 

Non meno ridicolo è il suo modo di argomentare, quando 
vuol sostenere che le finali italiane sono monotone perchè ter- 
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minano tutte in vocali, — e dire che un momento prima si 
scagliava contro l’uso di sopprimere le finali! — come pure 
quando impasta una frase con parole tutte terminanti ino e le. 
traduce in francese per mostrare la bonne grace della lingua 
francese. | deg 
Non giova del resto discutere sul valore di queste opinioni; 
basterebbe citare il confronto che fa tra un passo della nota 
traduzione italiana delle storie di Tacito del. Dati con quella 
in francese di Blaise de Vigenère, per rilevare l'insufficienza della 
sua logica, e quanto, a proposito della ricchezza e della varietà, 
egli esageri sul numero dei vocaboli della lingua francese e sulla. 
quantità dei mezzi e dei ‘]modi con cui essa può esprimere una 
frase. Sarebbe a noi facilissimo l’obbiettare partitamente a queste 
conclusioni; senonchè l’ Estienne si condanna da sè, laddove 
parla, nel cuore dell’opera, dei vocaboli che, secondo lui, noi. 
Italiani avremmo tolto dalla lingua francese; si direbbe che 
il profondo umanista si sia lasciato guidare solamente da un 


cieco odio contro l’Italia. 1 


1 Il L. Petit de Julleville dice nella Préface de la Précellence, ristam- 
pata a cura di Edmond Huguet. - Paris 1896, pag. XXVII: 
« Henri Estienne finit par pousser ses griefs à une exagération 
puérile : il réclame aux Italiens plusieurs de ces mots usuels, 
fondamentaux, nécessaires, qui dans une langue existent. dès 
son origine, et lui viennent forcément de la langue mère et 
non d'une langue soeur: /éfe, pied, jambe, coeur, etc. Voici son 
raisonnement: le latin dit ca6w/; l’ italien, qui vient du latin, 
devrait dire pour #éfe, capo; s’il dit /esfa, comme nous. #ée, 
c’est évidemment qu’il a pris ce mot de nous et non du latin. 
Tout ce raisonnement ne tient pas debouti D’abord on pour- 
rait répondre : il y a aussi longtemps que les Italiens. disent 
festa, et que nous-mémes disons /este; nous pourrions aussi bien 
avoir pris d’eux ce mot, qu’ eux pourraient l’avoir pris de 
nous. Mais, en fait, nous ne leur devons pas /es/e; ils ne nous: 











. Jo non mi dilungo di più su quest’opera, perchè, come si 
vede, l’autore tratta principalmente dei gallicismi in Italia, ciò 
che forma un oggetto di studio opposto al mio. 

Come la Conformité, così la Précellence non è tuttavia 
‘priva di meriti, se pensiamo alla profondità con cui l’autore 
seppe entrare nello studio dei mezzi della lingua francese, al- 
l’esempio ed all’incitamento che egli diede alle ricerche filolo- 
giche. 4 

L’Estienne studia il francese non solo per rispetto alla 
letteratura, lo studia come lingua nazionale e politica. Nella 
Conformité, mettendo il francese in confronto col greco e col 
latino, egli mostra che la sua lingua aveva tutti i requisiti 
per essere considerata una lingua savante et littéraire. 

Nella Précellence, concepisce l’idea di fare del francese 


una lingua internazionale e chiede, quindi, al re un’approva- 


doivent pas /esfa ; eux et nous, devons le mot au das /alin l’ayant 
hérité simultanément. Henri Estiemne semble toujours croire 
que le frangais et l’italien viennent du latin de Cicéron ou de 
| Tite-Live directement; il oublie qu’entre le latin et le frangais, 
il y a le bas-latin mérovingien; de sorte que le frangais, c’est 
du bas-latin prolongé à l’état vivant, et transformé dans sa pro- 
nonciation. Ainsi cette curieuse métaphore qui donne au mot 
festa (lequel veut dire argz/e), un sens dérivé, celui de vase, puis 
un autre sens dérivé celui de crére, enfin celui de //e, est plus 
ancienne que le frangais et l’italien; elle est dejà pleinement 
établie dans le bas-latin, d’où l’ont regue les langues modernes ». 
1 Il Petit de Julleville continua a pagina XXXII: « Mais il reste à 
l’auteur le grand honneur d’avoir écrit, le premier, des pages 
excellentes sur les ressources infinies, dont dispose la langue 
frangaise; et d’avoir éveillé ainsi, chez ses contemporains, le 
gofit du scrupule et de l’attention sur les mots. Rien n°était 
plus nouveau, le procédé commun du moyen ‘fige ayant été 
: une continuelle improvisation. Rien n’était plus fècond, plus 
propre à préparer une langue classique, et à frayer la voie aux 
grands écrivans du XVII® siècle ». 
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Deux Dialogues 


zione ufficiale, 1 mostrandogli quanto onore ne sarebbe venuto 


alla Francia e a lui stesso, se avesse seguito l’esempio di 


‘Francesco I, 2 dal quale il francese era stato proclamato lingua 


dello Stato. 

L’Estienne porta ancor più alto l’onore della sua lingua. 

Egli prova che il francese è soprattutto adatto al linguaggio 
politico e diplomatico, citando, a conferma della sua opinione, 
l’imbarazzo nel quale spesso trovansi i grandi diplomatici ita- 
liani che non sanno maneggiare convenientemente l’ idioma 
francese. 8 sa 

Questo concetto, che sgorga dal suo cuore di patriota 
generoso, è una nuova testimonianza dell’amore che egli nutriva 
per la sua lingua; tali nobili sentimenti vogliono essere tenuti 
sempre in vista per spiegare l’adulazione dell’Estienne, la poca 
sincerità, nonchè l’inutile e ridicolo colpo che egli credette di 
dare alla considerazione alta di cui godeva la lingua e la 
letteratura italiana. 

: Un’importanza grande e diretta pel nostro argomento as- 
sume la Précellence nelle ultime pagine, dove l’autore tocca 
degli italianismi, ai quali propone di sostituire le vecchie parole 
francesi corrispondenti; ma, poichè anzitutto egli si oceupa di 
pochissimi vocaboli, dodici circa, e d’altra parte tratta di voca- 
boli che esamina nei Deux Dialogues, credo possiamo conten- 
tarci solamente dei cenni che ne faremo più innanzi, nello studio 
di tutti gli italianismi presi in considerazione dall’autore. 


Nei Deux Dialogues du nouveau langage francois ita- 


1 L’idea prima si trova in Claude de Seyssel, che la espone in pre- 
fazione ad una traduzione di Giustino indirizzata a Luigi XII. 
Brunot, Revue d’hist. lit. de la France, Ire Année pag. 27. 

? Précellence, Zpistre au Roy. 

3 ib., 3, 7. 153, 154. — Cfr. Clément, pag. 189. 
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lianizé sta il nerbo della lotta contro l’italianismo. ' In nessun 
libro mai come in questo appare l’ amore dell’ Estienne alla 
lingua francese, unito all’odio contro l’ italiano : amore e odio, 
che mai non l’abbandonarono in tutta la sua carriera letteraria 
e furono ispiratori di quasi tutti i suoi scritti. Abbiamo con- 
statato nella Conformité soltanto dell’ avversione contro |’ i- 
talianismo, e, se nell’ Apologie pour Hérodote appare |’ invet- 
tiva contro l’ Italia e gli ammiratori di essa, ® nel focoso li- 
bello contro Caterinà De’ Medici, Le Discours merveilleux, 
abbiamo una vera esplosione d’odio; senonchè, di tutta questa 
ascendente gradazione di risentimento il colmo è raggiunto nei 
Deux Dialogues (1578), coi quali |’ Estienne si avventa spie- 
tatamente contro tutto quello che sa d’ italianità, sotto la ma- 
schera dell’amore alla lingua francese, minacciato, secondo lui, 


dal pericolo di perdere quella purezza ed originalità che sono 
suoi caratteri particolari. 


1 La prima edizione dei « Deux Dialogues » è del 1578. La data 
che si trova sul libro è provata da una lettera dell’Estienne a 
Crato, del 28 agosto, nella quale egli dice di non avere man- 
dato alla fiera di Francoforte altro « quam libellum Gallicum 
adversus innovatores sermonis Gallici a se conscriptum ». Vi 
sono due edizioni antiche, del 1579 e 1583. (Anversa per 
Guillaume Niergue), edizioni che tuttavia si credono di Gi- 

, nevra, e dell’Estienne stesso; e due moderne, una di Paris 1883 
Liseux 2 vol. in 8 con un « Advertissement » di 23 pagine ed 
un indice pei vocaboli interessanti; 1’ altra annotata diligente- 
mente da P. Ristelhuber, Paris A. Lemerre 1885, 2° vol. ed è 
quella di cui mi sono servito. Il titolo esatto dei « Deux Dialo- 
gues » è « Deux Dialogues du nouveau langage Frangois, Italia- 
nizé, et autrement desguizé, principalement entre les courtisans de 
ce temps: De plusieurs nouveautez, qui ont accompagné cette 
nouveauté de langage : De quelques courtisanismes modernes, 
et de quelques singularitez courtisanesques ». Cfr. L. Petit 
Julleville, Histoire de la langue et de la littérature Frangaise 
des Origines è 1900. T. III. Pag. 810. Note 2. 

? Vedi pag. 27. — Rist. 79. 
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“.. Diamo subito uno sguardo al contenuto per poter meglio 
vedere nelle questioni alle quali danno luogo i Deux Dialogues. 
La scena si svolge a Parigi e comincia coll’ incontro di 


due amici sur una via. 
Celtophile, il quale, come suona il nome, rappresenta un 


fedele paladino del puro idioma francese, vuol chiedere un 
favore Philausone suo amico, partigiano entusiasta dell’ ita- ‘ 
lianismo. I due amici incominciano a conversare, e tosto Phi- 
lausone fa sfoggio di neologismi come: spaceger, volte, stanse, 
case e così via; di parole pronunciate stranamente, come chouse 
per chose, dret per droit ecc., onde Celtophile si meraviglia e 
si fa a riprendere l’ interlocutore. Una discussione calorosa si 
accende in proposito, e, non potendo la questione essere decisa, 
si stabilisce venga rimessa al parere di un comune amico, 
Philalèthe. Ma il momento non è opportuno per fare visita 


all’amico : ingenuo artificio, del quale l’Estienne approfitta per 
continuare la diseussione. 


Philausone parla dei diversi modi di dire, dei costumi, 
delle mode venute dall’Italia, direttamente e indirettamente, e del 
grande entusiasmo con cui erano state accolte in Francia. Cel- 
tophile, che l’Estienne finge sia tornato da un lungo viaggio, si 
mostra naturalmente curioso di conoscere queste novità. I due 
amici finiscono col darci un vero elenco di neologismi; passano 
poi in rassegna gli errori di pronuncia di coloro che, non 
conoscendo l’ italiano, vogliono frammettere parole italiane ai 
loro discorsi, e gli errori di altri che, non conoscendo il fran- 
cese, vogliono parlarlo, usando così un linguaggio nè italiano, 


nè francese. ; 
Qui l’ Estienne dichiara come, qualche volta, si possa 


italianizzare, completando la teoria del neologismo che aveva 


abbozzata nella Conformité e che noi studieremo più innanzi. 
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I due interlocutori esaminano ancora le parole che ave- 
vano mutato il loro significato sotto l’influsso italiano, le in- 
versioni usate dai cortigiani, le loro ridicole metatesi, come di 
« perfection » per « profection ». Parlano perfino di errori che 
non risguardano in nessuna maniera l’ influsso italiano : |’ E- 
stienne se ne serve per caricare le tinte. 

Toccano delle mode venute d’oltralpe (masque, jalousie, 
miroirs, contenances, eventails, chiens....) Biasimano l’ en- 
fatico uso del plurale invece del singolare, di cui, manco a 
dirlo, sono colpevoli gl’ Italiani: 1’ Estienne dimenticava la 
Spagna! Infine, arrivati alle parole dell’ arte della guerra, si 
accorgono che è troppo tardi per far visita all'amico Philalèthe 
e stabiliscono di ritrovarsi il mattino seguente. Così finisce il 
primo dialogo. 

Il secondo comincia quando i nostri due interlocutori 
si incontrano per andare da Philalèthe. L’ autore li fa girare 
ancora qua e là, per dar loro tempo di discutere sull’ argo- 
mento intrapreso. Infatti, esaminate le parole dell’ arte della 
guerra navale, cominciano a parlare dei costumi sontuosi che 
andavano infiltrandosi in Francia da alcuni anni. Passano 
in rassegna ancora altre parole di dubbia etimologia, ! tra 
le quali l’autore sa intercalare piacevoli episodi per dar sollievo 


1 Ma una difficoltà ci si presenta; come mai l’ Estienne ha po- 
tuto fare tutte queste osservazioni, mentre abitava a Ginevra 
quando l’italianismo raggiungeva il suo massimo sviluppo a 
Parigi? La questione non è tanto ardua quanto sembra al 
Clément, il quale, volerido rigorosamente determinare (e non 
so con qual vantaggio) il momento scelto dall’ Estienne per 
descrivere le mode e la lingua della corte, si vede costretto 
a supporre che egli avesse a Ginevra un servizio d’ informa- 
zioni, un complesso di emissari, che lo tenessero al corrente 
dei fenomeni intellettuali parigini, mettendo per punto di 
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al lettore, come il racconto dell’amore del re Edoardo d’Inghil- 
terra e per la contessa di Salisbury, .il predicozzo contro l’uso 
dei busti, che impediscono il libero sviluppo del fisico femmi- 
nile, contro l’ allattamento mercenario della prole ; s’ intratten- 
gono perfino sul lusso delle signore, sul bacio, sul modo di 
salutare nelle lettere. i 

Arrivano alla casa di Philalèthe, a cui pongono innanzi 
due questioni : quale delle due lingue, italiana o francese, abbia 
maggiori meriti ; se il francese possa trarre profitto dall’ influsso 


italiano. Per la prima, naturalmente, non si fa neppure que- 


x 


stione; subitamente la preferenza è data al francese. Per la 
seconda si viene a decidere che la lingua francese deve essere 


immune da ogni influsso italiano. 


Philausone ha un bello sforzarsi a difendere l italiano, 


facendo anche notare il favore che la sua lingua preferita go- 


partenza che 1’ Estienne criticasse le mode propriamente dette 
e l’italianismo letterario. Pertanto: non s’avvede il Clement 
che se, per ciò che spetta alla moda, poteva l’ autore dei 
« Deux Dialogues » parlare per sentito dire, per ciò che è 
della lingua e della letteratura, egli, che era letterato, non 
poteva a meno d’avere cognizione diretta; non solo, ma l’E- 
stienne criticando la moda, doveva fermarsi ai fatti del mo- 

| mento, i quali è forse anche logico ammettere ch’ei venisse 
a sapere di mano in mano e indirettamente; ma per gli italia- 
nismi letterari, vero oggetto della sua critica, con che l’Estienne 
s’era proposto di curare un male molto più esteso e radicato, 
tale quindi da non essere circoscritto a breve spazio e a breve 
tempo, poteva la cosa avvenire egualmente? Il Clément crede 
che l’ Estienne si sia valso per i suoi studi critici delle « E- 
pistres des princes » del nostro Ruscelli, noto in Francia per 
la versione del Belleforest (1572), e nulla c’impedisce di cre- 
derlo: ma come mai asserisce poi che |’ Estienne critica gli 
italianismi al. tempo di Enrico III, il quale non sale al trono 
che due anni dopo? En 











deva alla corte stessa. Celtophile risponde che nè le corti, nè 
i cortigiani sono le autorità che devono decidere di tali que- 
stioni. La competenza sta solo negli studiosi che conoscono a 


fondo il latino e il greco; Philausone non trova modo di opporsi 
a queste ragioni. Allora si dà quasi per vinto e si mette a enu- 
merare tutti gli italianismi dei cortigiani ; parla dei loro modi 
di dire, perfino delle loro formole di cortesia, indegne dell’umana 
altezza, come: « schiave de votre seigneurie »; degli errori di 
pronuncia », ecc., e si persuade a poco a poco che bisogna dar 
pregio al puro linguaggio francese; abbandona gradatamente i 
suoi italianismi, fino a che giunge a parlare con proprietà. 
L'Estienne finisce l’opera promettendo, come abbiamo già detto, 
un libro, ove dimostrerà la superiorità del francese pat Malfano, 


la Précellence, che noi già conosciamo. ! 


1 Del resto se Fogliamo credere al Feugère, « aucun livre n’ est 
plus propre que Zes Dralogues è faire apprécier la part qui 
revient justement à l’ Italie entre les éléments, dont s’ est 
grossi du XVI au XVII siècle, le patzimoine de notre idiome ». 
Op. cit. pag. 118. 
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‘1 D. D. TI, 239; 


IV. 
IL VALORE SCIENTIFICO E LETTERARIO DELLA LOTTA 


DELL’ ESTIENNE CONTRO L’ ITALIANISMO 





A questo punto, nasce spontaneo il desiderio di doman- 
dare se l’autore dei Deux Dialogues sia stato animato da quella 
serenità che pare necessaria a simili polemiche. 

Un sentimento che deriva dallo studio del carattere, della 
vita, degli studj del grande umanista, c’indurrebbe a supporre 
che, oltre le ragioni sgorganti dalle idee letterarie, parecchie altre 
d’indole personale, politica e religiosa abbiano mosso l’Estienne 
all’accanita campagna contro l’ italianismo, cause sì forti da 
non far del tutto svanire, ma certamente impallidire alquanto 
il valore scientifico di tanta opera. ì 

Non deve quindi sembrar inopportuno lo spendere qualche 
riga in proposito, prima che s’ intraprenda l’esame del vasto 
materiale. 

Giova cominciare dallo studio del carattere dell’Estienne; 
diciamo subito che egli è un conservatore dichiarato: combatte, 
quindi, tutto ciò che è nuovo, soprattutto se questo nuovo non 
ha carattere nazionale. 7 Con tutta la sua tenacità cerca di con- 
servare ciò che dagli antenati è stato tramandato: mode, costumi, 


‘idee, ogni cosa. Egli vede con dolore e lamenta che il buon 
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tempo antico sia passato e che elementi stranieri penetrino in 
Francia. Grida però contro i « gentilshommes bien godronnez, 
bien frisez, bien fraisez, bien passefillonnez », ! contro l’ uso 
delle maschere, che sono per lui come le « gelosie », « des 
videre et non videri »; ® contro « les vertugales » o « vertu- 
gades »; i « calgons » e i « pourpoints », 3 che le donne portano 
come gli uomini; contro i « manchons »; * contro i ventagli; 
contro il rosso e il bianco, © con cui si suol imbellettare il 
viso; contro la moda dei « canons », calze di seta preziosa, 
come le usavano i « courtisans » di Roma e di Venezia. 9 Se 
la prende persino col color « verde », che allora era ritenuto 
dei pazzi, e che veniva di moda a « imitation du costume que 
portent les seigneurs allemands. » 7 E non solo si limita alla 
moda del vestire, ma critica anche i gesti con cui gl’ Italiani 
accompagnavano le loro parole. 8 

In questa manìa conservatrice trova una salda base il 
suo patriottismo. Il grande entusiasmo per ciò che è nazionale 
è una vecchia eredità della sua famiglia, * è emanazione sincera 


del suo cuore « zelateur et comme jaloux de l’ honneur de sa 
Nation ». 10 


1 D. I, pag. 211. 
? D. I, pag. 222. 

D. I, pag. 223-24. 

D. I, pag. 2206-27. 

Conf. pag. 40. 

D. I, pag. 249-259. 

D. I, pag. 277-82. 

D. I, pag. 280-282. 

« J'ai puis dire l’avantage, sire, que ceux qui auront veu les 
escrits de mes père et oncle appercevront que cette ardente 
affection d’honorer ma patrie m'’est. tellement hereditaire, que 
je ne pourrais me la #esraczrer sans forligner totalement»(Au 

por P. 2-3): | 


e qc «i o da ma cwo 


Patriotta. 
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Però, il suo patriottismo si afferma quasi esclusivamente 
nell'amore della lingua madre, che egli vuole nazionale ed in- 
ternazionale, come quella che può meglio servire per la di- 
plomazia. 1 Non alla potenza, nè alla grandezza della Francia 
mira il suo cuore, anzi egli deplora « le desir de grandeur, — 
il quale — n’à cessé... de chantouiller, ... et poindre et ai- 
guillonner les esprits des Frances »;® ma vuol far riconoscere 
da tutti la superiorità del francese sulle altre lingue. 

Egli difende le sue opinioni energicamente, anzi con 
violenza, ciò che gli ha sovente nociuto, come mostrano le 
peripezie sofferte per la pubblicazione dei Deua Dialogues, del- 
l’Apologie. 

Ama la semplicità e la naturalezza, così nella lingua 
come nei costumi. Lamenta il fatto che l’amore e la confidenza 
dei figli verso i genitori diminuisca tanto sensibilmente, che la 
parola « père » sia usata sempre meno di giorno in giorno e 3 
che invece di questa bella e affettuosa espressione si faccia 
uso di « Monsieur ». 

Molto più l’addolora il veder che questo uso non sia li- 
mitato alla corte, ma penetri anche nelle famiglie : l’ Estienne 
offre l'esempio degli antichi, che nutrivano grande amore verso 
la vecchiaia. 4 


J 


Egli conosce bene la sacra scrittura, e tutti i suoi libri 


1 V. « Préface de la Précellence ». 

2 D. II, pag. 27-28. 

3 D. II, pag. 24. 

* D, II, pag. 23 « quant à l’honneur que l’ancienneté faiset à ce 
nom de Père, il est certain que les plus anciens en portoyent 
encore d’avantage que les moins anciens; et que tel honneur 
‘a toujours retrogradé, (comme plusieurs autres bonnes chouses) 
et ce d’ autant que ces plus anciens portoyent plus honneur 
à vieillesse.... » 














sono pieni di citazioni tolte da essa. Protestante rigoroso, rac- 
comanda uno studio diligente della Bibbia. ' Biasima l’ abuso 
di parole pagane come « fatal, créature, dévotion, ciel » le 
quali non si accordano colla fiducia che deve avere un cri- 
stiano nella Provvidenza, e porta ad esempio la riserbatezza 
d’Omero. ®? Così pure grida contro 1’ uso delle parole « Nature 
o Dieux » invece di « Dieu », contro la novella moda di chia- 
mare coll’ appellativo « grand seigneur » il Sultano. 3 Grida 
contro i titoli di Dieux e Deesses, che si danno ai principi e alle 
principesse; dice i cortigiani « gens de service », che « s’accomo- 
deront.... à adorer un roy.... » 4 Si scatena poi contro la be- 
stemmia, 18 e crede che l’ indebolirsi del sentimento religioso 
sia la causa per cui la Francia è colpita da disgrazie e da 
malattie; lamenta, infine, che i giovani principi abbiano degli 
adulatori che gli allontanano da Dio. 

A questi tratti di carattere dobbiamo aggiungere una 
estrema suscettibilità ed una cruda irrequietudine che tormentano 
ovunque e sempre il suo cuore: ne sono testimoni i viaggi 
interminabili, i suoi « pamphlets » rigurgitanti del fiele di cui 
è piena l’anima sua. 

_ E di queste sfortunate qualità risentì l’ effetto la mente 
stessa dell’ Estienne ; egli non potè compiere grandi opere. 


Se escludiamo il Thesaurus, vero miracolo di ricerche e di 


i D, II, 145-146. 

? D. II, pag. 144... « qui... fait honte à quelques Chrestiens, en 
ce qu’ il ne parie de Fortune en aucun endroit. » 

3 D. II, 14... « C’est grand cas que nous donnions à cest empereur 
le titre que nous devrions reserver à Dieu ». Cfr. pure D. II, 
pag. 150.... « Veyla grand cas, que les Chrestiens soyent venus 
à une telle profanation, veu qu’ils souloyent condamner les 
payens, en ce qu’ils usuyent du titre de Divus devant le nom 

‘ de leurs empereurs qu’ils appeloyent Cesars ». 

4 D. II, 151. 
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zioso, 
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sapere filologico nel cinquecento, tutti gli altri suoi scritti sono 
di poca mole e non astretti a lunga ricerca, oppure principj di 
lunghi lavori destinati a non essere mai più condotti a termine. 

Alla sua austerità, tuttavia, 1’ Estienne trova modo di 
unire un’ardente ambizione, della quale tutte le sue opere sono 
un’ eloquente prova. Egli voleva far parlare di sè, de’ suoi ta- 
lenti, delle sue doti, della prontezza del suo ingegno e della 
assiduità con cui studiava. Alla sua vanità dobbiamo pure ri- 
condurre la vile ritrattazione che egli fece alla corte, rinne- 
gando il suo Discours e quasi tutta l’ opera sua contro l’ita- 
lianismo nella Préface de la Précellence. 

E questa vanità, accarezzata dal favore di un re, com- 
promise non lievemente la forza morale del suo carattere, la 
fede nelle sue opinioni e la lealtà nella lotta intrapresa. 

Or bene, tenuto conto di questi pochi tratti del carat- 
tere del protestante umanista, ci deve apparire naturalissimo 
l’odio che gli si era sviluppato e radicato in cuore contro al- 
l’ Italia e a tutto ciò che col « bel paese » avesse relazione. 

Conservatore zelantissimo, come avrebbe potuto tollerare 
tutte le novità che venivano dalla nazione nostra, invadendo 
la moda, i costumi, le idee, la lingua, tutto ciò che era im- 
pronta del carattere francese ? 

L’invasione degli italianismi doveva offendere il suo pa- 
triottismo, come quella che metteva a repentaglio l'originalità e, 
soprattutto, la purezza della lingua, al cui onore aveva affidato 
tutta l'emanazione del sentimento della patria. 

Ora, come avrebbe potuto tollerare 1’ Estienne il favore 
che la lingua e la letteratura italiana godevano alla Corte? 
D’ altronde, ben sapeva 1’ Estienne che gli umanisti italiani 
andavano gloriosi della loro lingua e letteratura, e non man- 


cavano di mostrare a fatti e a parole la loro superiorità. 











Lamentava, quindi, che in Francia nessuno, o quasi, 
scrivesse in onore della lingua nazionale. Come resistere alla 
tentazione di provarsi in questo arringo? Non era per lui la 
lingua la principal manifestazione di nazionalità? Provata l’infe- 
riorità della lingua, non era per lui inferiore anche la nazione 
dove quella lingua si parlava ? 

Ma più che il suo animo conservatore e patriotta dovevano 
essere irritati i suoi principj religiosi e politici. Egli è prote- 
stante, ! e in un momento in cui le intolleranze religiose non si 
sfogavano solo con « pamphlets », con pettegolezzi, ma finivano 
in dissensi politici profondissimi, mettendo sossopra tutta una 
nazione. 

E l’italianismo non era specialmente protetto da (Ca- 
‘terina de’ Medici, contro la quale l’autore dei Deux Dialogues 
aveva steso il famoso Discours Merveilleux, e che a lui era 
tanto più odiosa, perchè seguace delle dottrine del Machiavelli 
e, più che altro, rappresentante di quel misto di furberia e di 
assassinio che allora in Francia ? fu chiamato appunto « ma- 
chiavellismo »? E, da ultimo, non era stata Caterina forse 
(quanto ciò doveva pesare all’ Estienne ! ) l’ inspiratrice della 
strage di S. Bartolomeo ? 

S'aggiunga la suscettibilità dell’ Estienne, le sofferenze 
patite a cagione delle sue idee e della società fra la quale le 


esprimeva, 3 gli avvenimenti, che si succedevano sempre più 


1 D. D. vol. II, pag. 227. 

? Cfr. il notissimo, « Nicolò Macchiavelli e i suoi tempi » di P. Villari. 

8 Dobbiamo al Ristelhuber le notizie intricate del processo in cui 
fu travolto 1’ Estienne per la pubblicazione dei D. D. Non 
ho voluto trattenermi a lungo su questo argomento, poichè 
nell’ « Introduzione » della ristampa suddetta la questione 
è distesamente trattata e corredata da tutti i documenti. Non 
era la prima volta che l’ Estienne soffriva il castigo di co- 
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pericolosi per i protestanti; e se il vedere una corte atea, 0, 
meglio, indifferente ad ogni religione, pronta a cambiarla, anzi, 
ad ogni momento, secondo che l’ interesse meglio consigliava, 
accendeva di sdegno l’anima sua profondamente cristiana, non- 
dimeno lo spettacolo dei cattolici favoriti doveva far fremere 
d’ira e di odio contro di essi l’anima irritabile, ambiziosa del 


negletto protestante. 


E come avrebbe potuto capire l’ Estienne nel suo eccita- 


loro che si lasciano trasportare da una penna appassionata. 
Già aveva provata la prigione dopo la pubblicazione dell’ « A- 
pologie pour Hérodote » e di un libro di Epigrammi; il 
processo Dei Dialoghi lo colpisce nel momento dello splendore 


della sua fortuna, della sua gloria, cioè nel 1580. Era natu- . 


rale che il fiero umanista fosse sospetto, dopo la pubblicazione 
delle opere succitate; prova ne è che per una minuzia era 
stato tradotto innanzi al Consiglio di Ginevra, perchè cioè 
nelle « Lettres familières de Cicéron » aveva detto « que le 
pape est grand vicaire de Dieu »!! Fatto sta che nell’ aprile 
del 1850 egli è denunciato al Consiglio ed accusato di aver 
« adjoustè beaucoup de choses scandaleuses en lieu de les re- 
trancher, comme luy avait esté anjoint lorsqu’il obtint la per- 
mission de l’imprimer (il libro intitolato :. Deux Dialogues) 
comme aussy il y avait plusieurs profanations de la Sainte 
Escriture ». Il 15 aprile comparve la prima volta davanti al 
tribunale ; il 12 maggio la seconda. Pel suo contegno disdegnoso, 
pungente, irriverente verso i giudici, nel difendersi, vien tradotto 


in carcere dove rimane sei giorni ; (ib. XXV XXVI) ne esce. 


per intercessione di Th. Bèze, che sembra uno dei « rappor- 
teurs », ma che in fondo l’amava, e domanda una proroga di 
qualque giorno. L’ Estienne ha modo così di farsi raccoman- 
dare a M." de Sancy, ambasciatore francese: presso la Ligue 
in Isvizzera, ed a stento ottiene la « mise en demeure » fino 


al 1° ottobre. Così termina il processo, ma non l’inimicizia fra 


l’Estienne ed il Consiglio. Il 30 agosto deve comparire ruo- 
vamente nel Concistoro, per aver contro di esso lanciato in- 
vettive, ma viene assolto, essendosi riconosciuto colpevole. 











mento, del resto abbastanza giustificabile, l'eccesso! a cui s'era 
lasciato spingere ? 

Dobbiamo però avvertire che tutte queste cause concor- 

‘renti servirono solamente a dare il colorito, il tono alla pole- 
‘mica dell’ Estienne, non già ad annebbiargli il sentimento e 
fargli deviare il giudizio; chè egli letterato, filologo, erudito, 
era pur sempre nelle migliori condizioni per giudicare quel 
fenomeno letterario di cui possedeva appieno i termini di con- 
fronto. Infatti, dalle sue opere noi possiamo ricavare teorie più 
o meno esatte, ma abbastanza sviluppate e chiare, per quanto 
concerne la filologia francese di quel tempo. 

Uno sguardo alla sua opera ci renderà persuasi di questa 
asserzione. Una parte importantissima degli studj dell’Estienne, 
come vedemmo, è consacrata alla grammatica francese, e, sotto 
questo punto di vista, l’opera sua ha grande valore, poichè egli 
fu il primo che promosse efficacemente lo studio della sintassi, 


accennato solamente dai suoi precursori, ? dei confronti fra 


1 Nella « Monitrix Musa » sfoga ancora il suo livore contro l’au- 
tore del « Principe » e, dopo aver celebrate le lodi di Firenze, 
dice che: « après Naples cependant Florence est le plus 
agréable séjour d’Italie. Mais j’ai l’habitude de dire la vérité ‘à 
ceux ou celles que j’aime, et je dois te l’avouer, tu me serais 
plus chère, si tu n’avais pas donné le jour à l’impie Machia- 
vel... Pourquoi n’a-t-il pas été brùlé avec ses livres, ou du 
moins, pourquoi ce fléau n’ est-il pas resté enfermé dans les 
limites du lieu, où il avait pris naissance ? Pourquoi s’ est - il 
répandu dans les contrées étrangères? France, © ma patrie, 
tu serais maintenant heureuse ; je serais. peut-ètre moi-méme 
heureux, si tu n’avais pas respiré ce poison...» Rathery 
op. cit. pag. 135 dove è riportato questo passo dalla « Prin- 
cipum monitrix Musa » 1593. 

2 Nulla in Dubois, qualche traccia in Meigret, plagi in Ramus; in 
Couchie solo (1570) qualche studio interessante. Ctr. Clément 
Op. cit. pag. 233 — nota 4 — dove egli cita e completa il 
Livet, lo storico dei Grammatici del secolo XVI. 
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lingua e lingua, delle etimologie e della pronuncia. Il suo 


merito, soprattutto, consiste nell’aver riprodotto la lingua parlata 
e nell’averne dato le regole; in questo sta l’originalità della sua 
opera. Ma non intendo occuparmi di tali questioni; le volli ae-. 
cennare solamente, perchè, tenendo conto di esse, più presto 


possiamo arrivare a farci un concetto delle teorie dell’Estienne, 


Ul 


in quanto concernono il nostro studio. 

L’uso è la legge suprema del nostro umanista. Ecco perchè 
alza la voce contro i grammatici che non traggono i loro insè- 
gnamenti dal buon uso. ! Ecco perchè rimprovera le affettazioni 


della Pléiade, ? perchè egli si ribella a quelle convenzioni, sulle 


1... « Quin etiam allia ex parte, tot estraneorum me. miserebat, 
qui discendae linguae nostrae cupidi, quasdam Grammaticas 
institutionesque legunt, in quibus multa docentur qui dedoceri 
necesse habent. Quum enim pleraque ibi non Gallica sed 
pseudagallica sint haec .dediscant, illa horum loco. Si tratta 
di Jean Pillot (Barrois) », che compose « Gallicae linguae 
institutio 1550 » v. Hypom. 200-203; di Jean Garnier, che 
aveva composto la sua « Institutio Gallicae linguae » ad 
uso dei principi tedeschi. 1558 Hypom. 211-213; Gérard Du 
Vivier, autore dei « Fondemens de la langue frangoise », 
Cologne 1574. Hyp. 214; e finalmente di Antoine Couchie. 

? L’ Estienne disapprova la lingua troppo ricercata e le ardite 
metafore della Plèiade . . . « j’ay grand peur que vous n’en 
disiez autant des fagons de parler nouvelles, dont usent nos 
poetes d’aujourd’ huy, et non pas eux seulement, mais plu- 
sieurs de ceux mesmes qui escrivent en prose ». D. II. 125. 
I poeti della Pléiade usavano parole come: ortuze « comme 
si c’estait une dame à laquelle attribuassent quelques chose ». 
D. II. 142, e aggiunge: « c’ est en partie d’ où est venu le 
mal, car quand plusieurs courtisans sont venus à la lecture de 
ces poetes, cela les a achevez de peindre (D. D. II. 155) 

« Je n’ay pas encore employé beaucoup de temps è les 
fueilleter . . . car je m’asseure que si on fueillette ces sus 
dicts messieurs de la nouvelle Pleiade, on trouvera en quelque 
coing, voire en quelques coings Zes as/res au lieu de dire Dieu, 
‘D, II, 138). | I 











quali si fondava l’autorità della corte nelle questioni letterarie. 


Cosa questa che qui giova chiarire. 

È a tutti nòto che primieramente la lingua francese era 
parlata nell’ « île de France » soltanto, e che solo più tardi si 
impose, per ragioni politiche, quale idioma nazionale, nelle altre 
provincie in cui parlavansi dialetti particolari. Nell’ « île de 
France » erano due grandi corpi organizzati : il parlamento e la 
corte, che riunivano il fiore della società, e poichè, per la loro 
coltura, erano meno inclinati del popolo a subire l’influsso dei 
paesi vicini, essi godevano fama d’essere i custodi del puro 


parlar francese ; donde l’autorità sulla lingua. 


Nel XVI secolo, infatti, quasi tutti i filologi sono di questa 
opinione. Il Tory dice che lo stile e il linguaggio della corte 
sono ottimi. ' Il Palsgrave scrive che egli seguirà l’ uso di 
Parigi e dei paesi situati fra la Senna e la Loira, e che questo 
buon francese è parlato da ogni funzionario pubblico: uno solo, 
a quel tempo, il Fabri, ® sebbene non troppo nettamente osa 
asserire che tutti i dialetti sono buoni, che nessuno è superiore 
ad un altro. Fu il primo colpo all’autorità della lingua parlata 
hell’« île de France » ; il Peletier, 3 il Meigret , Robert Estienne, 
il Mathieu * lodano la corte sotto questo punto di vista e, par- 


ticolarmente, la corte di Francesco I. 


È Guglielmo des Autels 5 che per la prima volta mette 
in dubbio apertamente l'autorità della corte. 


Caterina de’ Medici trovavasi da tempo in Francia colla sua 


1 Cfr. Thurot. Tr. Pronone., LXXXVIII. 


? id. id, id. LXXXVII. 
3 id. id. id. LXXXVIII. 
4 ‘id. id. id. LXXXIX. 


b id. id. id. LXXXIX. 
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petite Italie ; l’italianismo aveva già intaccato la purezza della 
lingua, la quale era pressochè divenuta il bastardo gergo di 
Philausone. Allora, dietro 1’ esempio di Guglielmo des Autels, 
l’ autorità sul linguaggio fu dai buoni scrittori riconosciuta 
soltanto al parlamento..Il Thurot trova la ragione di questo 
mutamento nel discredito in cui era caduta la dignità reale. 
Infatti, esso vi ha forse contribuito; ma più ancora lo si deve 
alla condizione stessa della lingua, che, seguendo la sua evo- 
luzione, rendevasi in questo momento indipendente dalla corte 
per ricevere il benefico patrimonio di parole in parte dalle lingue 
antiche, in parte dalle moderne e specialmente dall’ italiano. 

Il Ronsard dichiara addirittura che non bisogna curarsi 
di qual parte della Francia sia il dialetto da cui si prende un 
vocabolo, se questo ci sembra atto ad esprimere bene la nostra 
idea. La corte, per lui, ha un parlare affettato e sovente pes- 
simo, un linguaggio di damigelle o di uomini i quali più che 
alle lettere si erano consacrati alle armi. 

Ma ancora più fiero è l’Estienne il quale alla corte toglie 
affatto ogni autorità sulla lingua, 4non tanto perchè la lingua 


allora di moda era cattiva, ®* ma perchè nè la corte, nè il re 


1... « La cour . . . » dice H. Estienne, « a eu cest honneur 
autrefois (et principalement au temps de ce tant admirablé roy 
Frangois premier)y(D.I. 126)... « Il peut bien estre qu’autresfois 
il faloit chercher le meilleur langage entre les courtisans: mais 
je vous nie ceste consequence, que si on l’y trouvoit autrefois, 
on l’y trouve encore maintenant.»(D. I. 56). 

2? ...<« car de dix courtisans (en exceptant ceux qui ont quelques 
lettres) vous n’y en orriez pas huict parler vint mots (de ceux 
qui ne sont pas des plus ordinaires et vulgaires) sains et entiers, 
et sans aucune depravation.y D. Y. 185. « Car guand un 
gentil-homme pense parler plus correctement que ne porte 
l’ordinarie de la cout, on dit qu’il veut parler le langage de 
clerc, ou de secretaire: ou bien on se moque de luy en quelque 
autre sorte. » D. II. 300 e seg. 
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stesso, per esser tali, hanno il diritto di erigersi a giudici in 
questioni letterarie. 
Alla lingua del parlamento! darebbe, del resto, la premi- 

nenza sopra quella della corte, perchè, secondo lui, in grazia del 
buon esempio di esso soltanto il popolo di Parigi conservava 
un linguaggio puro. L’ Estienne esagera senza dubbio l’influsso 
del parlamento, ma possiamo condonargli questa opinione, 
pensando che al parlamento 1’ Estienne non riconosce veramente 
che una specie di sanzione: la lingua per lui è fondata sull’uso, 
principalmente su quello di Parigi, ? non escluso tuttavia un 
certo contributo degli altri dialetti. 

. E per Parigi non intende nè la corte, nè il parlamento, 
nè il popolo 3 esclusivamente, presso tutte le quali classi sociali 
l’ Estienne trova errori, affettazioni e mende. Per lui la lingua ve e 
vera è quella che spontaneamente si parla dai più; ma poichè lingua. 
in essa la parola soggiace a molti cambiamenti di suono e di 
forma, viene necessario l’ intervento di coloro che, pur usando 
la lingua del popolo, sanno darsi ragione delle forme con cui 


vestono il loro pensiero : nous devons dire ce que disait Cicéron 


1 Egli dice: « ubi licentiosus sermo tam raro, quam frequenter in 
aula auditur. » (Hypomn, Préface) Contro alla corte che non 
segue l’esempio di « qui gardent quelques regles », (D. I. 65) 
dice: « Car sgachez qu’aujourd’ huy les courtisans commancent 
à ce desgouster de ce langage, comme sentant la cour de 
Parlament ». (D. II. 195). 

? « Sermones vere gallici sicut et ipsius Galliae Metropolin esse 
Lutetiam dico » Hyp, Préface 2-3. 

8 « An igitur Gallicae linguae puritatem lutentianis pomoeriis includis? 
Immo vero ne tota quidem Francia ita eam includo, ut reliqua 
Gallia prorsus escludam sed qui pure loquantur per totam 
Galliam esse fateor: sic tamen ut hanc puritatem aliae urbes 
velut nativam aliae tamquam adventitiam potius habeant ». 


a (Hyp, Préf. 3). 
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parlant d’ orthographe latine: « Usum loquendi populo con- 
cessi, scientiam mihi reservavi », 1 e questa custodia, per così 
dire, del francese dà di preferenza a coloro che conoscono il 
latino e soprattutto il latino ed il greco. 

« Peur le moins vous me confesserez tousjours qu’ un 
qui entend bien le Latin a grand avantage quant à la con- 
gnoissance du Francois, sur un qui ne l’ entend point: voire 
que celuy qui a aussi la congnoissance du Grec, a avantage, 
pour le Francais, sur celuy qui n’entend que le Latin ». ? 

Non tocca a noi discutere questa teoria, che d’ altronde 
era ritenuta quasi perfetta; non è, in conclusione, quella su cui 
si regola la nostra lingua stessa? Ci vien quindi fatto naturale 
di domandare se essa si accordi collo spirito di avversione 
all’italianismo che anima tutte le opere dell’ Estienne. 

A tutta prima, non apparirebbe, perchè la sua lotta era 
rivolta contro l’uso stesso. Ma sarebbe possibile ammettere tale 
contraddizione nel nostro autore? 

No, perchè l’Estienne prendeva di mira quei pochi corti- 
giani i quali appunto contro l’ uso generale infarinavano la 
lingua di italianismi; in altri termini, il nostro autore ci fa 
indirettamente, ma chiaramente sapere che la lingua popolare 
non era ancora inquinata, anzi serviva di valido contrapposto 
valla lingua impura della corte: sul linguaggio del popolo stesso 
‘metteva 1’ Estienne le basi e le leggi generali della lingua na- 


zionale. 


D' altra parte, la teoria del neologismo è nell’ Estienne 


: rigorosa, e, noi vedremo, fin troppo. Nella prefazione della Con- 


formité | aveva già esposta, col permettere in linea generale 


+1 Conf. pag. 57-58. 
? D. II, 237. 
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di usare neologismi solo quando essi fossero utili alla brevità 
della lingua. Nei Deux Dialogues, dovendo parlare più determi- 
natamente e più completamente, sembra quasi restringere la sua 
teoria: « Voi, Philausone, credete che io mi faccia scrupolo 
di usare gli italianismi Cherlatan et Bouffon. Se così fosse, io 
non avrei gran difficoltà a rispondervi; ma non sono così ri- 
goroso, anzi dico che occorrono certi casi nei quali è permesso 
d’usare italianismi, cioè quando si parla di cose che si vedono 
solamente in Italia, 0 per lo meno traggono di là l’origine loro, 
oppure che vi siano più in uso e più conosciute 0 in voga più 
che altrove, 0 più perfezionate 0 rese speciali; or venendo a par- 
lare di « Charlatan » in particolare, non dobbiamo meravigliarci 
se noi non abbiamo un vocabolo francese, che dia il nome a 
simile persona, giacchè tale mestiere a mala pena si potrebbe 
descrivere a un francese, se non contraffacendolo ». ! 

Ts) 80 questa teoria l’ Estienne ritorna ancora, quasi a ri- 
confermarla,? usando le stesse parole; dimodocchè, tolti aleuni 
peggiorativi ed alcuni termini militari, come vedremo, tutti gli 
altri italianismi sarebbero da lui rifiutati, perfino quelli per- 
messi in forza delle teorie esposte nella prefazione della Con- 
formitè: * i soli neologismi accettabili sarebbero quelli tolti 
dalla lingua greca. * Questo principio era troppo rigoroso, ed 
egli stesso non lo potè rispettare: tanto è vero che usò « à ma 
poste, amouracher, amourachement, ecc. ». 5 

Ma forse, o se ne avvide e pensava a questo, quando 
venne a dire che si poteva permettere l’uso di alcune parole 


41 D. I, pag. 83. 
- .® D. I, pag. 90. 


8 Conf. pag. 184; Cfr. D. I, pag. 75. 
4 D. vol. I, pag. 85. 
5 D. vol. II, pag. 38. 


<a 24% 











K 


rese famigliari alla lingua francese; ! oppure, condotto dap- 
prima alla sua rigorosa teoria dal partito preso di combattere A 

l’odiato italianismo, depose poi l'odio ingiusto per seguire il 
vero compito del grammatico, che studia serenamente -il suo 
oggetto, fondandosi sul buon uso senza imporre leggi arbitrarie 
ed inutili alle libere tendenze d’una lingua. 

To sarei di quest’ultima opinione; e, se diamo quel valore 
che parmi meritare, a questo allargamento della nuova teoria, 
verremo una volta ancora a riscontrare nell’Estienne il sostenitore 
dell’uso, a constatàre la profondità e la giustezza delle sue viste 
ed a provare, insomma, quanto abbiam detto in principio, cioè 
che le passioni personali, politiche e religiose, hanno nociuto 
qua e là al valore scientifico della sua lotta, ma non l’ hanno 
distrutto affatto; esso appare all’ occhio dell’ attento e sereno 
studioso in modo giusto e non contradditorio. 
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! D. vol. I, pag. 85 accort, accortement, per esempio. L’Estienne, 
in generale, non di rado abbandona le regole che promulga, 
basterebbe osservare la sua.lingua per persuadersi. Cfr. H. Die- 
terle, H, Estienne, Beitrag zu seiner Wiirdigung ‘als franzosicher 
Schriftsteller und Sprachforscher Strassb  urg 1896, pag. 79 e-segg. 











‘SULLA PRONUNCIA. ! 
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|_—‘’—’——‘’‘—‘ Passaggio del dittongo oi (oué) ad e. 


È forse il più importante influsso, e per le conseguenze, 
che tuttora durano, e per le parti del discorso sulle quali si 
determinò specialmente; voglio dire sul sostantivo e sul verbo. 

(Se Alcuni filologi, tuttavia, tra i quali il Thurot, non attribuiscono 
| «-. all’influsso italiano questo passaggio. Con tutto il rispetto che 
 devesi all’ illustre filologo, sono costretto a far osservare che 
la sua opinione non è fondata su basi sicure. Esaminiamo un 

(so davvicino la questione. i 

Sa fa Estienne, attribuendo tale passaggio all’ influsso ita- 










no, Wi di incominciare i | Dewiar Dialogues, stima oppor- 


‘del. lettore V influsso italian dal vasto mate- 
ll'Estienne, ho creduto opportno ricorrere alla 
Infiusso. sulla pronuncia, sulla. grammatica 











PER 


tuno di spiegare al lettore perchè egli abbia seritto in due 
maniere molte parole nelle quali occorreva il ‘dittongo oi: 
« Francois, je disois, je faisois, j'estois, j ‘alloîs; je voulois : de 
disés,je faisés, j estés, j allés, je voulés ete. ete. E serisse così 
appunto, egli dice, perchè Francois, Anglois, Escocois, Milanois 
da molto tempo si pronunciavano Francés, Anglés, ete. dai 
cortigiani italiani, i quali trovavano più facile e naturale questa 
pronuncia, simile quasi alla loro. 

Più innanzi, del resto, 1’ opinione dell’ Estionbe risulta 
chiarissima: Philausone vorrebbe difendere i cortigiani, rilevando 
l’autorità del loro buon gusto. ! Philalèthe non riconosce affatto 
tale autorità, e all’ avversario, che per sostenere la sua opi- 
nione cita la pronuncia antica francese, dichiara d’ammettere 
egli pure che qualche esempio possa davvero essere im favore 
di lui (come estelle); ma aggiunge che questo fatto non prova 
nulla, poichè nel francese, già prima dell’influsso italiano, si 
era sviluppato oî dall’ e lat. volg. (attraverso lo stadio eé). — Ora 
come mai il Thurot, cercando di dimostrare che il passaggio da oî 
ad e è proprio della lingua francese, conforta la sua asserzione 
‘coll’ autorità stessa dell’ Estienne ? 

É un fatto incontestabile che nel XVI secolo la pronuncia 
del dittongo in questione ondeggia tra oî (ouè) ed e in alcune 
parole esistenti nel dialetto di Parigi e dei dintorni ?; lo 
dice il Thurot stesso che v'era una specie di lotta fra i due 
suoni. Ma non parmi naturale pensare che poche parole, ten- 


denti ad assumere il suono e, abbiano acquistato ad un tratto 

4 D. II, pag. 252 e segg. 

2 Vi avrà in parte contribuito 1’ ibfiabnri del dialetto. normanno, 
che pronuncia il dittongo 07 aperto, come lo sostengono ilv 
Sylvius, il Bèze, il de Soule. Cfr. Thurot, op. cit. vol. I, 


pag. 374 € segg. 














tanta energia da contrastare e sopraffare non solo la pronuncia 


di alcuni sostantivi, ma ancora quella della desinenza di pa- 
recchi tempi nella coniugazione. Come voler poi contro la te- 
stimonianza del filologo contemporaneo, che studia di proposito 
la questione, negare 1’ influsso italiano, proprio in questo de- 
‘terminato fenomeno ? Non s' era l’ italianismo infiltrato quasi 
dovunque negli elementi della lingua ? 

È troppo rigorosa l’ opinione del Thurot: lo dimostrano 
tutti i suoni analoghi della lingua nostra (francese, milanese, 
diceva, direi). D’ altronde, non pochi filologi del XVI secolo 
ammettono l’ italianismo. 

Guillaume des Autels,! il Pasquier,* attribuiscono il pas- 
saggio di oè ad e all’influsso della corte italianeggiante. 

Il Bèze, però, ci vede in parte l’ influsso italiano e in 
parte quello del popolo di Parigi: ma, domando, quale può es- 
sere la sua autorità, se egli scrive nel 1584, quando l’ italia- 
nismo, sotto questo rispetto, aveva già conquistato, oltre che la 
corte, anche il popolo ? ; 

Un ‘altro fatto sostiene la mia asserzione : di questo pas- 
saggio s° hanno notizie solo durante il trionfo dell’italianismo 


in Francia. 3 


—_r————————m6 


1 Il quale domanda: « D’où sont venus ces mots il dzse/, il fesez, 
et la rime que l’on appelle equivoque de seres avec serozs? 
Pourquoy ha on laissé le mot regulier et usité de royze pour 
dire rezze? Pourquoy sera ce que quelque Dame voulant bien 
contrefaire la courtisanne . ..>» cfr. Thurot op. cit. vol. I, 
pag. 375 € segg. 

? Il quale protesta contro questa nuova pronuncia in una lettera 
a Ramus, ove dice: « le courtisan . . . nous couchera de ces 
paroles rewne, allét, tenét, menét » ib. 

.8 L’ Olivet nelle « Remarques sur Racine, 268 » dice : « Jusqu’ à 
l’ arrivée de Cathérine de Médicis en France jamais cette 
diphtongue ne s’estoit prononcée autrement que comme nous 
faisons dans Poz, » 








Ammesso, poi, che si possa trovare una spiegazione nello 


sviluppo dialettale, è verosimile credere che la corte aristocratiea, 
seguace costante d’una moda a sè in tutte Je sue manifestazioni, 
si sarebbe abbassata ad accogliere nel suo linguaggio un’ inno- 
vazione popolare, se non vi fosse stata trascinata dalla corrente. - 
dell’ italianismo ? | 

E fu del resto un influsso benefico, che la lingua. francese 


x 


accolse di buon grado; il suono di e è certamente più dolce e 
armonico di quello di oò.1 — In principio del secolo XVII, 
la nuova pronuncia cerca d’ infiltrarsi ovunque, impegnando 
una vera lotta, per così dire, col vecchio suono. Nell’imperfetto, 
nel condizionale ed in molte parole vinse il suono e, ma altrove 
la pronuncia o? restò d’uso nei discorsi solenni, quella di e nella 
lingua famigliare. Nel secolo XVIII, sembra continuare ancora 
questa distinzione, che scompare quasi definitivamente sul prin- 


cipio del XIX secolo. 2 


TH. Il passaggio di o ad ou e di om ad o. 


Gli italianisti pronunciavano chouse, couste, invece di 
chose e coste, cambiando così il suono di o in ou. Philausone, 
rimproverato da Celtophile, si giustifica fondandosi sul buon 


gusto dei cortigiani. 3 





:4 Il Vaugelas dice che la pronuncia di a7 «... est incomparable- 
ment plus douce et délicate » Thurot. op. cit. pag. 379. 

2 Cfr. Thurot, op. cit. vol. I pag. 378. — L’Estienne, in un passo 
dell’Apologie (Ed. Rist. 1879 vol. II, pag. 130), aveva quasi 
esposto in proposito. un’ opinione contraria a quella dei Deux 
Dialogues : ricordiamo che i Deux Dialogues sono posteriori 
di 12 anni all’ Apologie. Giova leggere quanto dicono il Dar- 
mesteter el 1’ Hatzfeld (Le seizième siècle en France, 1878, 

p. 312): « Quant aux mots... connotati Francois etc., le chan- 
dess: qui les a atteints dî à la mode italienne ...-. ». 

° D. I, pag. 35. #0) 
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x Nonò possibile ‘attribuire ad un influsso nostro tale 


passaggio, poichè accade di constatare proprio la tendenza 


opposta, in generale, presso gl’Italiani, i quali, quando comin- 
ciano a parlare. il francese, pronunciano chose (p. es.) coll’ 0 
ridicolmente aperto ; anzi, gli italianisti usavano perfino dire 
discortesie invece di discourtoisie. ! 

Potrebbe, tutt’ al più, esser la conseguenza d’ un’analogia 


x 


colle parole in oso piane, nelle quali l’o è chiuso; ma cosa fa 


appunto eccezione, e poi l’o di costa, davanti a s impura, è per 


regola aperto. Sembra quindi un’ affettazione della pronuncia 
a cui si era lasciata trascinare la corte pel suo gusto depravato, 
ciò che suscita lo sdegno dell’ Estienne e di altri grammatici, 
come il Tabourot. » 


HI. Il passaggio di e ad. a specialmente davanti a_r. 


à 

Il Tory aveva detto: « pour la frequentation des Italiens 
qui est aux ferez et banequez de Lion les dames Lionnoises 
prononcent gracieusement souvent a pour e quant elles disent 
choma vous choma chat taffeta (Comme vous gommez ce taffetas) » 
(Th. op. cit. v. I, p. 3), ma |’ Estienne attribuisce al popolo di 
Parigi tale passaggio. Egli dice esplicitamente: « jay dit sar- 
ment pour serment; e’ est un petit parisianisme de la. place 
Maubart (Maubert), qui m’est venu en la bouche »,? ed io credo 
che l'illustre umanista non siasi ingannato, perchè è noto il pas- 


x . 


saggio di e ad a, quando l'e è seguita da liquide (1, n. r). ® 


{1 D. I, 5I. 

3 D, I, 375. 

3 L’ Estienne dà molti esempi nella Con/orzzzié (sarpe . . . . serpe) 
e nella ?récellence (boulevart .... boulevert). 








IV. H ritorno della gutturale c, laddove era accaduta la digradazione c/. 


Si hanno molti esempi, quali: cavalier e cavalerie, per 
chevalier e chevalerie; cargue per charge ; attaquer per atta- 
cher ;! camisade per chemisade; camisole per chemisole. * Il fe- 
nomeno è attribuito .dall’ Estienne all’ influenza italiana, quan- 
tunque lo si riscontri anche nel dialetto picardo, nel quale, contro 
la tendenza generale del francese, la gutturale forte davanti ad 
a, invece di cambiarsi in ch, rimase e: « ung quien, ung cat » 
invece di « ung chien, ung chat. » 8, 

È ragionevole credere che coll’ influsso italiano abbia 
agito pure quello del dialetto picardo; però, non so come mai il 
Thurot non alluda all’ influsso italiano, anzi non si degni 
neppure di accennare a ciò che i grammatici da lui stesso citati, 
dissero in proposito. * Che nel dialetto picardo esista tale 
fatto è indiscutibile ; ma, si può domandare, perchè cavalier, 
cavalerie, attaque, attaquer, ecc., non appaiono in francese prima 
dell’ influenza italiana ? Non pare, invece, che vi siano passati. 
direttamente dalla lingua nostra, e che vi sarebbero passati 


anche senza l’ esistenza del fenomeno nel dialetto picardo ? 5 


1 D. I, pag. 130 e seg. 

2 D. I, pag. 347. 

3 Secondo il Sylvius, il Bovelles, H. Estienne, il Bèze. Vedi Thurot, 
op. cit. vol. II. pag. 208. . 

4 Il Thurot, op. cit., pag. 208 dice; « La permutation entre c et 
ch se rencontre surtout, soit au commencement des mots devant 
l’a, soit après la tonique ». Ma poi, in nota, limita la sua re- 
gola cosi: « Je n’ai rencontré que dans Palsgrave guarron et 
charron (288), escars et eschars (323)... affichet et affijuet (250), 
louche et loquet (249), manquet et manchet (320)... je merche et 

‘ merque (033). » his 
5 Il Clément op. cit. pag. 313 dice: « Remarquons, en effet, que 











v. Riduzione della doppia sibilante francese rappresentata con c/, lad- 
dove nella parola italiana si abbia la gutturale cc. 


« Quant à fantachins vous ne l’avez pas eu dict plutost, 
que j'ay commencé à avoir peur qu’ils n’eussent envoyé les ma- 
tachins aussi à la guerre ». L’ Estienne vuole colla sua ironia 
farci notare l’influsso italiano su questa parola. ! 

Io ho detto sopra riduzione, ma forse non si produsse che 
oscillazione nei suoni chi, cin, scin, in sostantivi come fan- 
tassin, formatisi sotto l’influsso della finale italiana « --ccino ». 
Infatti, nota bene il Clément che nel Carloix trovasi fantachin, 
mentre già il D’Aubigné usa fantacin; la pronuncia progredì 
in quest’ ultimo senso, ed oggi in tali parole riappare ancora 


« ssin ». 


VI. Assimilazione di c e p a é nei gruppi ct, pt. 


L’ Estienne fa dire a Celtophile: « A propos d° Affettion 
pour Affection comment font ces messieurs les courtisans, quant 
il leur faut prononcer Affecté ?_ car maugré qu’ ils en ayent, il 
faut, quand ils viennent à ce mot qu’ ils le prononcent ainsi, 
Affecté, non pas Affetté, d’autant que notre langue (comme vous 
scavez) met différence entre Affecté et Affetté: encore que ce 
mot soit pris de cestuy-là ». 


Al che Philausone risponde: « Et combien y-en a-il (à 


ces termes appartiennent au langage des armes et de la guerre. 
Plus que tous les autres ce groupe de mots relève de l’italia- 
nisme, et plus qu’ailleurs aussi la prononciation de nos voisins 
y a laissé son empreinte ». 

1 D. I 344 i 








I AR 
vostre avis) qui entendent cette difference ? «quant à ceux qui 
l’entendent, venans à prononcer l’un et l’autre, ils en eschappent 
le mieux qu’ ils peuvent ». E Celtophile di rimando : Orca puis 
qu’ on dit Affettion pour Affection, aussi dit on Accetter pour 
Accepter: et, pareillement Accettation pour Acceptation ».!, 

Questo fatto non è nuovo, 0, per dir meglio, esisteva già 
in Francia sotto altra forma. Il gruppo et si scriveva, per ra- 
gione di etimologia, in molte parole, ma non si pronuneiava in 
tutte, come (p. es.) in faict, allaicter, jecter. 1 Guasconi; secondo 
la testimonianza del De Soule, non scrivevano neppure il c. ? 

La stessa incertezza esisteva per il gruppo pt. Si pronun- 
ciava batistère e baptistère, settième e septième; alle volte, si 
scriveva il p facendolo debolmente intendere come in captain, 
o tacendolo affatto come in Baptiste. 3 


L’ assimilazione avvenuta nell’ italiano di tali gruppi si 


‘sviluppò anche nel francese per evitare i suoni ct, pt, ingrati 


ad un orecchio delicato, e questa tendenza doveva rendere più 
facile l’imitazione della pronuncia italiana alla corte. 

Fu un influsso passeggero, che ebbe una considerevole 
importanza, se teniamo conto di tutti gli esempi che l’ Estienne 


ci fornisce. 4 


VII. Riduzione di c + s (x) a sso as; x +cae (s aspra)9 


Alla fine del XV secolo, la pronuncia di x fra dué vocgli 


doveva, secondo le regole del Palsgrave, essere uguale a quella 


1 D. II, 250. 

? Thurot, op. cit., vol, II, pag. 331 e seggi“. 

3 ibid. png. 362. 

4 Per questa‘ questione è utile confrontare quanti dice il Clément, 
op. cit. pag. 315, 316. 

D. II, 267 e segg. 
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LARA Gui Je è disdetta dal” 
|’ Meigret, da R. Esti — gg por ; 
di 19, RESE un Meénage ci Cala « les Gascons, et les Proven- 
ca prononcent une tasse. pour une face » ; ma la mnotizia, già. , 
ARE | senza importanza. per sè stessa, sat ben poco, non. deter- 
i | — minandoci l'epoca. I IENA SOLITA TA pagine 
5 La pronuncia italiana di ss invece di c+s=x ebbe certa- “PI 
mente un passeggero successo nel secolo XVI in Francia. (Ales- Bea: % 


sandre, prossime, massime ete., invece di Alerandre, prozime, : 





























\ mawime . . .). REMI 
In alcune parole il suono pi 8° ile po c) s'era ridotto 
ac= s (aspra): ecellent invece di excellent, come c + s (e da- 
SR vanti a consonante) a s ri estreme invece di extreme. 


4 





SULLA GRAMMATICA 


2 .e-_———_& 


IL SOSTANTIVO 


_—_lei—— 


Lu maschile invece del femminile. ‘ 
Alcuni sostantivi, è noto, non avendo ancora nel XVI se- |. 
colo un genere fisso, oscillavano tra il maschile ed il femminile. 
Questa incertezza riguardava, specialmente, le parole in- 
comincianti per vocalè od h muta, nelle quali l’articolo, perdendo 
per elisione la sua vocale, non poteva compiere chiaramente il 







suo ufficio. tO 





«— Orbene, se l’ influsso italiano si fosse limitato a simili 
casi, potrebbe venir contestato. 

Ma noi ci troviamo di fronte a parole come comté, duché, 
navire ecc. sempre state femminili ed ancora nel secolo XVI 
generalmente usate come tali, le quali sotto l’influsso di con- 
tado, ducato, naviglio, ecc. cominciano ad assumere anche il 
genere maschile. l 

Il Marty-Laveaux nell’appendice della Pléiade Francoise 
cita fra gli altri poeti il Du Bellay. (I, 204); 1 « Au port sera 
la navire arrestée ». Il Vaugelas ci fa sapere che navire, fem- 
minile al tempo dell’ Amyot (L’ on voit encore aux enseignes 
de Paris cette inscription A la navire), a suoi tempi, era pas- 
sato al maschile: l’influsso italiano aveva già vinto. T. Corneille 
nella sua nota alla « remarque de Vaugelas » ne riconferma la 
testimonianza. * 

Il Malherbe, tuttavia, lo usa al femminile, « car aux flots 
de la peur sa navire . . . 3 », ed il Ménage, commentando questo 
verso, si contenta di dire che navîre è femminile solo in poesia. 

Il Bossuet stesso è di questo parere, « la navire ne soit 
emportée » (Choix de Sermon de la jeunesse de Bossuet). * Ora 
è di genere maschile. 

Comté e duché, se crediamo al Vaugelas, dovevano es- 


sere usati ora al maschile, ora al femminile: « duché beau- 


1. Vol, II, pag. 10. 

? Pag. 364, vol. I. Remarques de M. de Vaugelas sur la langue fran- 
gaise avec les notes de M. Patru et T. Corneille, sotto navzre. 

3 Littré. 

4 Il Littré dà esempi anche del XV secolo di 7avzr2 maschile : 
« Les quelz Anglois ou prins et destrussé aucuns 7a2z7es » 
Du Cange; mentre il Commines ed altri lo usano femminil- 
mente. 
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coup plus usité au masculin, et comté ie mesme, quoique l'on 
die la Franche-Comté » ; 1 e aggiunge: « Ceux du pays où 


| elle est, ne scachant gueres bien nostre langue, peuvent l’avoir 


nommée ainsi. Ce n°est pas que quelques-uns à la Cour et à 


. Paris ne fassent Comté, féminin, mais il est plus usité au 
masculin, comme jay dit ». 


Nota giustamente T. Corneille che comté doveva essere 
di genere incerto, ciò che giustificherebbe la frase Franche- 
Comté. ® Del resto, a cagione di queste incertezze del genere * 
fu tratto anche il nostro umanista in errore; ‘egli dice: « La 
première doute », « des affaires humains ». * 

Secondo il Vaugelas, affuire era usato al maschile 
soltanto nel significato di « paquets et dépesches du Roy ». 5 
Th. Corneille, commentando, ci fa sapere che il Marot usò affaire 
al maschile, ma che a suoi tempi era femminile. Importante è 
l'osservazione di M. Chapelain, che vede in questi cambiamenti 


di genere l’influsso dell’italiano affare. $ 


1 Vaugelas, op. cit. sotto Com/. 

3 ibid. ibid. 

3 Il quale rimprovera al Du Bellay l’uso maschile di a/2rme (Vol. 
de Lyon 359, Regrets. LXXXI). Infatti il poeta lo adopera 
quasi sempre al maschile : 

« Chantes les martiaux @/2res » (I. 198); « au milieu Des 
cruels a/armes » (I. 279); « ces durs a//armes » (II. 14); « pier- 
reux a//armes » (II. 413); «... de faulx a/ermes ». Il Jodelle 
dice « amoureux 4a/2rmes » (I. 99); « piteux a/ermes » (I. 124). 
M.-L., op. cit. vol. II, pag. 12. 

i D. I, 372, Précellence pag. 153. 

5 Vaugelas, op. cit. sotto affazre. 

6 Il M.-Laveaux, pag. 12) ci dà ‘esempi di affazre usato al 
maschile ib. «... entre un milliers d’affazres Importuns et pressans 
(Baif,.II, 310); «... pour un a//azre » (III 199, 384, nota 53) e 
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I. Il plurale invece del singolare, | 


L’ Estienne rimprovera la nuova frase: « Zes couches de. 


madame » 1 invece.di ‘dire « la couche de madame » ; « nos 
bonnes graces » (ibid. pag. 124) invece di « bonne grace.» ; 
« je vous baise les mains », invece di la main. Di tutto 
ciò il Clément attribuisce all’ influenza italiana solo la frase 
«je vous baise les mains », guidato da un ceriterio troppo 
rigoroso, perchè, cioè, ha trovato nella dedica di una lettera 
di Stefano Guazzo, « La civil conversazione », la frase: 
« V. Eccellenza, alla quale io. bacio reverente le mani » ; e 
riconduce ad un’ antica tendenza della lingua francese questo 
plurale, enfatico negli altri casi. 
| La testimonianza dell’Estienne. non è priva di valore: se 
egli crede in proposito all’ influenza italiana, non: ha voluto 
togliere nulla alle partieolarità del francese; forse pensava ad 
analogie, o solamente ad un risveglio dell’ uso antico sotto 
l’ influsso italiano. Ma bisogna notare che, quantunque fosse 
molto in uso questo modo di dire, — e le lettere raccolte dal 
Ruscelli ne dànno. i più eloquenti esempi — non va dimenticato 
l’ influsso spagnuolo. È 
Si dice ancor oggi in francese « baiser la main » e 
« baiser les maiîns » ; in generale, però, usasi la prima ma- 
niera nel senso di ringraziare : « . . . Et baiser une main qui 


me perce le coeur ». (Hor. IV 4); « . . . selon l’usage oriental 


molti altri ancora...; «... en quelque bon 272zre» (Du Bellay, 

II. 235); « ... cest afizre » (Jodelle, I. 24) ed altri; «... nos 

humains afazres » (Ronsard, 118). 
1.D. II pag: 123... 
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des criminels qui, après: avoir été punis, baisent les mains de 


leurs juges » (Volt. Russie 4). « Baiser les mains à quelqu’ un » 


significa fargli i propri complimenti: « Pour cela je vous baise 
très humblement les. mains »; ed ironicamente; « je vous 
baise les mains = je n’ ai pas le loisir de...» (Mol. Étourdi). 
(cfr. Littré). 

Il Vaugelas nota giustamente che bonne grace equivale 
a bella mamiera ; bonnes graces, plurale, a favore. -— Contro 
l'opinione: del Clément, a me sembra veder in questo uso 
l’influsso italiano. Se crediamo al Littré, grace significava già 
favore nel ‘francese antico ; e ne troviamo qualche esempio fino 
al XVI sec., quando s’infiltra il plurale bonnes gréces. Leggesi 
ancora: « Callisthenes perdit la bonne grace d’ Alexandre pour ... » 
(Mont., I, 185); « Il alloit gagnant la bonne grace des sourdards 
par... » (Amyot, Fab, 13). L’uso oscilla ancora tra il singolare 
ed il plurale anche nel XVII secolo, finché trionfa la regola 
fissata dal Vaugelas : « pour mettre son fils dans les bonnes 
gràces de Pompée » (Rac. Mithr. Préf.) Lit.' Anzi, se pensiamo 
all’ uso limitato di grace nel senso di favore ‘prima del 
XVI sec., siamo quasi tentati di credere all’ influsso italiano 
anche sul singolare gréce; o almeno ad un risveglio; infatti noi 


usiamo grazia tanto al singolare che al plurale in quest’accezione. 


III. Il singolare invece del plurale. 


Notando la frase « laver la main », V Estienne ironica- 
mente si domanda: « qui sont ceux qui se contentent de laver 


une main ?» ! L’ osservazione è abbastanza strana, perchè la 


1 D. II, 160. 
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frase lavar la mano 0 und mano non s'incontra neppure in 
italiano, e \sàrebbe curioso di sapere come mai all’ Estienne 
sia venuta una tale idea. Tuttavia potrebbe darsi che egli non 
abbia torto, se riflettiamo che ancor oggi in italiano trovansi 
delle frasi o modi di dire’ in cui appare il singolare mano 
(metter mano, dar mano, porre mano, dar la mano, tener mano, 
cadere in mano, essere în mano, ecc. ecc.). 

Io non so poi spiegare quest’attacco dell’ Estienne contro 
l’uso del singolare invece del plurale, che d’ altronde esisteva 
nel francese stesso, se non pensando al partito preso del nostro 


autore di voler criticare ad ogni modo la lingua italiana. 


L’ AGGETTIVO 


Il superlativo assoluto latino ha lasciato pochissime tracce 
nella lingua francese: « mesme, pesme ». S'erano poi sviluppate 
le forme savantes: grandisme, seintisme, hautisme ecc. 

Nel XVI secolo sotto 1’ influenza italiana comparvero, 
secondo l’ Estienne, « bellissime, bonissime, doctissime, gran- 
dissime, ecc. 1 ». 

Grandissime, termine famigliare, fu certamente aiutato 
da grandisme che esisteva già nel XIII secolo. (Brun. Latini. 
Trés. p. 120). Ebbe successo nel XV secolo : « et des armes grant- 
dissime .... » (Eust., Desch., Ball. du tournoi); « grandissime 
allaigresse » (Carl. IV, 31, XVIII); « grandissime doute » 
(Poussin, Lett. 15 janv. 1638); « Vous me ferez grandissime 
plaisir » D. I. 285, Dura tuttora. 





L Del; 285; 
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Doctissime è antiquato e usasi in senso ironico. 
Bonissime non trovasi più. 
Bellissime è poco usato e solo nella lingua familiare; 
«però Mad. de Sévigné dice : « Il a ajouté qu'elle était bellissime » 
(Sév. 494) Lit. i 


IL PRONOME 


Uso di « cet » per annunciare ciò che segue. Si sa che nel 
vecchio francese celuy et cet si costruivano come aggettivi e come 
pronomi : fu la lingua moderna che ne distinse 1’ uso: celwi 

mise. vale solo come pronome e ce solamente come aggettivo. ! 

Il Vaugelas condanna l’uso di celui (aggettivo), attri- 
buendo l’errore alle femmes e ai courtisans. ® Ma il rimprovero 
del Vaugelas era ingiusto, e T. Corneille lo dimostra in nota. 

Veramente lo scomparire di molte locuzioni formate da 
pronomi e da aggettivi doveva nuocere alla varietà, alla chia- 
rezza ed alla ricchezza della lingua. Il Brunot giustamente se 
ne lagna e dà un esempio ancora della prima metà del se- 
colo XVI, di Calvino : « ceste est la reigle de pietè: que la seule 
main de Dieu conduit ». 4 

Orbene, alla fine del secolo l'influsso italiano sembra aver 
ridato a cet la libertà di servire da aggettivo e da pronome insieme 


alla forza di annunciare ciò che segue, proprio come avviene di 


1 Brunot, op. cit. pag. 328-209. Cfr. Lit. p. 188-809 II. 
? Vaugelas, op. cit. sotto celus. 

3 Vaugelas, ibid. 

* Brunot, op. cit. pag. 330. 
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questo e quello. L° Estienne mette sulla bocca di Philausone 
frasi come le seguenti : « faite-moy ceste faveur de prendre un 
autre chemin »;! « Quand il n° y aurait autre raison pour 
acquiescer au langage courtisan, ceste-ci n’est-elle pas bastante 
que sa majesté y prend un grandissime plaisir »; * « N’aurayxje 


pas ce credit de savoir que c’ est ». 3 


Quest’uso, però, non durò nel francese, e cadde così un 
vantaggioso costrutto della lingua, che non possiede altro mezzo 
equivalente, ed è costretta, per l’efficacia dello stile, a ricor- 
rere a circonlocuzioni. — 

Tel nel senso di certain si usava in frasi come: « je 
dismentiguois d’ aller en un tel lieu », dice 1° Estienne, ed era 
un « italianizer gros comme le bras ». * 

Tel si usa ancora come pronome o’ come aggettivo in 


correlazione a quel e nel significato di simile solamente. 


FORMOLE DI CORTESIA. 


La 3° persona singolare invece della 2* plurale. 


Nel XVI secolo si avevano frasi di questo genere: « sa 


majesté, sa sainteté, son excellence, son altesse » invece di « Votre 


majesté, votre sainteté, ecc. » come anche per dire « le roi, le 


pape, le prince, ecc. »; e sembra, come asserisce 1’ Estienne, che 


D, Li 8a; 
2 D. I, 59. 
3 D. I, 236. i 
* D. II, pag. 220, 








“ni vinile da i « où ils (gl' Italiani) disent 74 #04 
< SGRreete (00 parlant du pape). 5.1 

L’ influsso. italiano, del resto, è ber più Srfabaite in frasi 
come : « Bon jour è vostre seigneurie, monsieur Celtophile. Puis 
qu’ elle s’ allegre tant de m’avoir rencontré ...» (è il saluto di 
Philausone al principi dei Dialogues). L’ affettàzione ridicola 
non potè durare, 


IL VERBO 


Costruzione pronominale per il passivo. 


Si svilupparono frasi conie questa: « Je me sis esclarci 
de telle cose» invece di dire « telle chose m’a este esclaircie ». ? 
È un costrutto che non esisteva nel francese antico : introdusse 
nel XV secolo è si diffuse sotto 1’ influsso italiano: « Ne se fait 
mention d’autre huile du recit de St- Mare ». (Calv. Inst., IV, 
19, 21). * Béroalde de Verville mette in ridicolo l'espressione « La 
- SOupé se mange » invete di « on inange la soupe ». 4 S° hanno 
esempi del XVI sec. : « Cette qualité ne se peult acquerir » (DU 
Bellay, Illustr., I, 5); « Lés polices, où il se souffre moins de 
dispàrité entre les valets et les maistres » (Montaigne III. 3). 5 
Ancora nel XVII secolo: « L’ élection s' en farsi par le 


1 Conformité, 41; D. I., 313. 
2 id. 42. è 
3 Brunot, Grammaire hist., 45 fe 
I ib. 
5 E. Voizard. La langue de Montaigne, Paris, 1885, pag. 100. 
Cfr. Huguet, Etude sur la Syntaxe de Rabelais, Paris, 1894, 
pag. 170. urta» 


, 
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peuple (leur élection était faite par . . .) (Bossuet, Univ. IIl). 
Questa costruzione è usata ancora nelle frasi dove il soggetto 
non sia un nome di persona, e dove al verbo non segua un 
complemento indiretto indicante il soggetto dell’azione. Si dirà : 
« ce qui se dit, ce qui se fuit, cette pièce ne se joue plus »; 
ma non « cette piece ne se jove plus par la troupe du Theatre 
frangais ». 


La desinenza dei participi passati in è mutata in «. 


A queste osservazioni sul verbo possiamo aggiungere gli 


errori in cui incorrevano molti nel formare il participio passato 


dei verbi in « ire » come « sentire »; usando per es. sentu 
invece di senti. i 

Il Clément non ammette nessun influsso italiano, perchè 
in Italia, dice egli, se vi ha temuto, v'ha pure sentito. È 
chiaro che gli si può rispondere : abbiamo sentito, ma abbiamo 
anche avuto, potuto, temuto ecc. 

lo credo si tratti d’un errore del popolo per analogia con 
altri participi in uto; tuttavia non sembra estraneo l’ influsso 
dei participii nostri in uto, e fors'anche di quelli in @ dei dia- 
letti che usano senti come, p. es. in Lombardia, dove i Fran- 
cesi dimorarono a lungo. 

Giova tener presente che l’influenza italiana sulla lingua 
francese non viene solo dall’ italiano puro, ma anche dai dia- 


letti, e 1’ Estienne lo dice varie volte: « Retournons au farcis- 


sement de la langue frangaise, qui se fait de plusieurs herbes 
‘cueillies es jardins d’ Italie ». 1 Questi giardini non sono forse 


i dialetti ?. 





1 D. I, 75. 











LA PREPOSIZIONE. 


Uso di in sostituito ad en: « martel în teste, 1 nous le 
trouvons în case ». ? Sono frasi, come si vede, tolte interamente 
| dall'italiano, giacchè l’in latino aveva già dato en. 

Notisi pour invece di par: « pour exemple, en parlant 
d’un gentilhomme qui a bonne grace 3 » ; i 

e ancora de invece di dà: « Qu’ est-il de faire? 4 » (che 
c’ è da fare ?) invece di « qu’ y-a-t-il à faire ». Fu un influsso 


passeggero. 


L’ AVVERBIO. 


Le maniere di dire avverbiali composte di un aggettivo 
o di un sostantivo e della preposizione à coll’articolo determina- 


tivo, come: à l’improviste, à la turque, à la soldate, > à la mar- 


n 


quisote, à l’Hespagnole, à l’Italienne $ ecc. ... che vanno con- 
siderate come naturale sviluppo del francese, furono risvegliate 
dalle forme italiane corrispondenti. ? 


1 D. I, 134. 

? D. I, 50. 

3 D. II, 280. dui 

A Vle 372. 

5 Abbiamo esempi di « à la soldate » del Ronsard (II 6). .Oggi 
€ antiquato. 

6 D. I, 277 e segg. 

7 Meyer-Lubcke, Grammatik der Romanischen Sprachen, 1899 ì 


P. 505, 508. 
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L’ INTERIEZIONE.. 


Sono messe dall’Estienne sulla bocca degli italianisti per 
dare alle loro frasi un colorito più italiano le forme: 

Aime: « Qui font crier a vos oreilles aîme. » 1 

Oime : « Incontinent ocimé vous crieriez. » ? 


Orsus: « Orsus, que dites vous de ce langage? ». 3 
LA COSTRUZIONE. — INVERSIONI. J 


Il vecchio francese, non avendo ancora perduto alcune 
forme di casi obliqui, godeva d’una certa libertà di costruzione 4; 
non così il francese moderno. 

Il Ronsard, che ammise non poche inversioni, 5 fu costretto 
ad avvertire che-tale uso era contrario all’ indole della lingua 
francese. Tuttavia, sfogliando i Due Dialoghi, non di rado s’in- 
contrano inversioni: esse vanno attribuite quasi unicamente 
all’influsso italiano: « et quant è moy de voir les facons pedan- 
tesques c’est une chose qui me donne noye » $ ; « mais que je 
ne l’ay point commise pour mon plaisir, cela sgay-je bien » ecc. 7 

Sono inversioni permesse alla nostra fortunata lingua, 
colle quali si ottiene quell’efficacia a tutti nota e da tutti i fi- 
lologi ammirata. L’Estienne le mette sulla bocca di Philausone 
per render più palese l’imitazione italiana, e, come se l’ inver- 
sione non bastasse a tradire la sua intenzione, crede opportuno . 


sfoggiare un piccante italianismo, noye. 


LD: Lo6r. 

Del, 25; 

Di dl, 137. 

Brunot, Gramm. hist., 638. 

M.-L. vol. II, 251. et 
D. I, 53 SP RL ) 
D. I, 64. 10006 


sz Oo Ci è 4 10 
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| Si hanno esempi di varie, inversioni molto usate dai 
poeti della Pléiade, le quali, sebbene abbiano un aspetto quasi 
francese, tradiscono, colla loro intonazione, l’ influsso italiano : 
« 0 charme qui tout ennuy repousse » (Baiîf, 1. 30); 
« La Bataille cessoit, et moderait chacun son ire » (Du 
Bellay V., I, 48); 
« ... ce tronq que tant de morts avoit » (Ronsard, 293). 1 





SULLA FORMAZIONE DEI VOCABOLI 





l. Formazione di parole con suffissi italiani: ade (ata) ille (aglia) 
esque (esco). 


A proposito del suffisso - ade, 1’ Estienne ci fa sapere oche 
incontravano molto favore parole come: embuscade, escalade. ® 
Va però notato che su tali voci agirono, insieme coll’italiano, 
il provenzale e lo spagnuolo, come constateremo nello studio 
particolareggiato dei neologismi. Il suffisso - aille fece sorgere 
parole femminili come marmaille 3 coll’idea di disprezzo ond’è 
colorito anche l’ italiano - aglia. 

Col suffisso prettamente italiano - esque abbiamo molti 
esempi: « barbaresque, * burlesque, chevaleresque, courtisanesque, 
grotesque, soldatesque, » © ece., e si formano ancora oggi sempre 
nuove parole. 

1 M.-L. op. cit. Vol. II, 252-253. 
? D. I, 351. 
8 D. II, 75. 


4 D. I, 57. 
5:D.I 37. 








BO 
II. Ritorno della terminazione eau ad el. 


L’influsso italiano su questo ritorno è attestato non solo 
dall’Estienne, ma anche da filologi moderni. Il Thurot dice in 
proposito che nel XVI secolo la pronuncia di eau per el era ancora 
fluttuante; 1 ammette però l’influsso italiano su martel, bordel. * 


_E l’Estienne, che sembrerebbe dubitare pensando alle antiche 


forme francesi, dichiara poi esplicitamente che gli italianisti 


« syncopent el de l’ italien ». 3 


III. Riduzione del gruppo pl in pî, scl in schi. 


L’ Estienne cita pochi esempi come: piasir invece di 
plaisir ;% ma la tendenza doveva esser assai forte, se il 
nostro umanista protesta sì vivacemente contro di essa. 

Accanto ad esclave s’era sviluppata la forma schiave 5, 


riduzione che non ebbe successo. Cfr. Dizionario sotto esclave. 








AFFETTAZIONI E MODI DI DIRE 


— 0[— '‘ 


Nelle frasi di cortesia, dove l’affettazione ha tanta parte, 


l'imitazione italiana diventa ridicola. $ 


4 Thurot, op. cit. vol. II, 183. 

? Thurot op. cit., 185. 

®.D, 1, «134: 

* D. II, 264. 

SD; II, 121. 

6 Leggendo i Due Dialoghi, s'incontrano non di rado espressioni 
che veramente sono francesi, ma già scadute dalla buona lingua 
al tempo in cui.l’ Estienne scriveva ; tuttavia il fiero nemico 
dell’italianismo se ne serve, perchè esse ricordano frasi ana- 
loghe italiane, e le mette con insistenza sulla bocca di Pàs- 
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La traduzione del libro del Ruscelli, « Raccolta delle 
epistole dei principi » fatta dal Belleforest, nella quale sono 
innumerevoli le frasi che una cortesia esagerata aveva esco- 
gitato, segnò il trionfo di tali affettazioni. Ma s’imitava l’Italia 
o la Spagna ? 

Vennero di moda le maniere: « Dite luy que je lui baise 
la main du present qu’il luy a pleu me faire: et que je le sup- 
plie ne dismentiguer point l’office que je luy ay recommandé »,! 
« les hommes de service » 2, « presenter son service à une 
fille » , 5 « accepter les services », « vous priant de garder le 
service pour un autre *», « Monsieur, je me sentiray bien heu- 
reux, quand il vous plaira de m’ honorer de vos commen- 
demens ». è 

E perfino: Ù 

« Monsieur, je m’ estimeres bien heureux de pouvoir 
mourir à vos pieds en vous faisant treshumble service » (ou bien) 
en m’acquittant de la devotion que j’ay à vostre service »; 

« Monsieur, je vous prie faire estat de moy comme de 


celuy des biens duquel, du corp et de l’ame vous pouvez dispo- 


lausone, p. es.: « Un mien ami», uso che al XVI sécolo cominciava 
a scadere (Brunot, op. cit. pag. 313): « Toutes et quantes fois ». 
« Quantes fois » si trova sovente al XVI secolo; abbiamo esempi 
del Du Bellay : « quantes fois Royne . . . » (I. 231) ed altri del 
Baif, del Jodelle, del Ronsard (M. - L. op. cit. Vol I, 326, 327, 
pag. 126-127), ma è probabile che l’Estienne pensasse all’ita- 
liano, quando faceva dire a Philausone : « Toutes et quantes 
fois que je verray etc. », quantunque nulla vi sia d’italiano in 
questa frase. 

i D. I, 118. 

? D. I, 122, 

® "DI, 119. 

4 D. II, 118. 
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ì i 


ser, » 1 e molte altre affettazioni, come il dire paquet invece di 


lettera : « J'ay receu un paquez, » ? 

E si hanno esempi non soltanto nella traduzione del 
Belleforest; le tracce di quest’affettazione appaiono anche presso 
gli scrittori moderni: « Après étre revenue de chez Madame 
Coulanges où nous faisons nos: paquets (lettres) » (Sév. 20); 
« J apergois sur la cheminée un paquet à .mon adresse » 
(Chat. René) Lit.. 

Degne di osservazione sono anche le seguenti maniere: « vo- 
stre ami à vous faire service »; « vostre ami est prest à vous faire 
service » 3; « schiave de vostre seigneurie », 4 per le quali frasi in 
genere, giustamente irritato, l’ Estienne lancia una delle sue 
superbe invettive contro l’ Italia: « Tels traits seroyent plus 
excusables sortans d’ une bouche Italienne que s’ ils sortoyent 
d’une bouche Frangoise »,5 

Non credo inutile far notare alcuni modi di dire passati 
dall’italiano in francese come : « Avoir du mercure en la teste » 
= « avere l’argento vivo addosso ». $ « Avoir le diable au dos » 


= « avere il diavolo addosso ». « Demeurer avec autant de nez » 


oppure « avec un pan » 0 « un pied de nez », « demeurer avec 


deux » 0 « trois nez » = «rimanere con tanto di naso 7 ecc. ». 
Non si hanno più esempi di « voir la messe » = « vedere la 


messa ». 8 


i D, II, 122. 

2 ‘D. II, 213. 

3 D. II, 120. 

*.id. 121. 

5 D. II, 159. 

6 D. I, 286. 

? D. II, 177, 183. 

8 antiquato anche in italiano. 
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SUL DIZIONARIO 


Giunto a questo punto, mi vidi quasi sopraffatto dalla dif- 
ficoltà di ridurre tanti neologismi sotto una classificazione la 
quale potesse efficacemente far rilevare, nella sua sintesi, l’im- 
portanza dell’ influsso italiano. 

L’ ordine tenuto dall’ Estienne certo non m’offriva un mo- 
dello. Neppur percorrendo le diverse liste d’ italianismi presen- 
tate da chi finora se n’è occupato, riuscii a scorgere un prin- 
cipium divisionis corrispondente in qualche maniera ai miei 
intendimenti. 

E da una parte l’interesse linguistico mi spingeva allo 
studio delle circostanze nelle quali si effettuò il passaggio nel 
dizionario francese della parola italiana : dall’altra comprendevo 
il bisogno di esaminare 1’ ordine delle idee da essa rappresen- 
tate, onde risaltasse quale elemento dei costumi, della civiltà, 


della vita italiana aveva destato l’ ammirazione e l’ imitazione 


‘ nella nazione consorella. 


Riunire questi criteri senza nuocere alla condotta del la- 
voro era impossibile. 

M’ attenni allora al primo, stimando più opportuno di ri- 
correre al secondo nella conclusione. 

Nè volli aggiungere ai neologismi le notizie raccolte intorno 
alla sorte lor toccata nella nuova lingua: preferii disporre lo 
studio particolareggiato, dopo la classificazione, in un piccolo 
dizionario. a 

Ecco come divisi l’ intricato materiale per tener conto di 
tutti i punti di vista più importanti sotto i quali lo si poteva 


considerare: 





Parole nuove al francese. 


Parole passate dall'italiano in francese integralmente, con forma e significato : 


Acconche. 
Acconché. 
Accort. 
Accortesse. 
Aîme. 


Amorevolesse. 


Ander. 
Anime. 
Astre. 
Baladin. 


Barbaresque. 


Bastanse. 
Bastant. 
Baster. 
Bastonnade. 
Bataillon. 
Bizarre. 
Bordel. 
Bouffon. 


Bouffonnerie. 


Brigantin. 
Brigade. 
Bugie. 
Burler. 
Cadene. 
Calgons. 
Callizelle. 
Camisade. 
Capiter. 
Capricce. 
Capuchon. 


Caresser. 
Casemate. 
Cattive. 
Charlatan. 
Contrade. 
Contrescarpe. 
Coronel. 
Courtisanesque. 
Coyon. 

Credit. 
Denare. 
Discoste. 
Dismentiguer. 
Domestìchesse. 
Embuscade. 
Esbouffer. 
Escalade. 
Escorte. 
Esquadron. 
Estochade. 
Faciende. 
Fantachin. 
Fanterie. 
Fastide. 
Favoregger. 
Ferite. 

Fogge. 
Forfant. 
Forfanterie. 
Gabion. 


1 Consideroparole italiane o francesi quelle che nel momento storico 
concernente il nostro studio avevano trovato un posto rispettiva- 
mente nel dizionario dell’una o dell’altra lingua; non ho creduto 
opportuno spingere le ricerche mie fino alle vere etimologie. 


— Improviste (à 1°). 


Indugier. 
Infanterie. 
Inganner. — 
Intrade. 
Lancespessade. 
Leggiadre. 
Leggiadrement. 


Menestre. 
Menestrier. 


Menestrophague. 


Mercadant. 
Mignon. 
Morion. 
Moustaches. 


 Oime p. 84, 


Orsus p. 84. 
Nonce. 
Noye. 
Panade. 
Parapet. 
Past. 
Pecore. 


Peregriner. 
Pocotin. 


Poltron. 


Poltronerie. 


Poltroncsguement, 


SITR. 


Salvatichesse. 
Salve. 
Sbigottit. 
Scarpe. 
Sciochesse. 
Sgarbatement. 
Sgomenté. 
Signalé. 
Signore (la). 
Space... 
Spaceger. 
Spadachin. 
Spolin. 
Spurque. 
Spurquesse. 
Squadron. 
Stanse. 
Staphier. 
Staphilade. 
Stenter. 


— Stomaquer. 


Strade. 
Strane. 
Straque. 
Stropier. 
Supercherie. 
Surgire. 
Villaquerie. 
Voglie. 
Vogue. 
Volte. 
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Parole passate dall’ italiano in francese con qualche modificazione. nel 


significato : 


Accolt. 
Altesse. 
Brave. 
Bravade. 
Gayoffe. 


Gayoffement. 
Pedant. 
Pedanterie. 
Pedantesque. 


Parole passate dall’italiano in francese con qualche modificazione nella forma: 


Accortise. 
Armet. 
Brocart. 
Cervelat. 
Courradour. 
Desastre. 


Desturbe. 
Masque. 
Poignelade. 
Racamer. 
Soprefin. 


Parole formatesi sotto l'influsso italiano, ma il cui tema esisteva in francese : 


Amourachement. 
Amouracher.. 
Assassinateur. 
Assassinement. 
Assassiner. 
Balorderie. 
Citadin. 
Discortesie. 


Disgrace. 
Disgratié. 
Galanterie. 
Galere. 
Humoriste. 
Pavoisade. 
Usance. 


Parole italiane che si posero accanto alle sinonime francesi: 


Attaque. 
Attaquer. 
Cargue. 
Cavalerie. 


Parole derivate da italianismi : 


Accortement. 
Accortiser. 
Banqueroutier. 
Bugiarder. 
Capitanesse. 
Charlataner. 
Courtisaner. 


Cavalier. 
Courtisan. 
Courtisane. 
Grade. 


Desastrément. 
Desastrer. 

Desgarber (desguerber). 
Harquebousade. 
Masquer. 

Morrioné. 

Poltroniser. 
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Parole francesi che subirono mutazioni nella forma : 


Accettation. 
Accetter. 
Affetter. 
Affettion. 
Affettionné 
Alte. 
Bandiere. 
Buste. 
Busque. 
Cervelle. 
Concet. 
Courtesie. 
Courtiser. 
Ecellent. 
Estreme. 
Forussite. 


Imbatu. 
Inamouré. 
Inamourement. 
Itaille (Itale). 
Madamiselle. 
Martel. 
Massime. 
Mescoler. 
Messire. 

Piasir. 
Planure. 
Ragionnement. 
Ragionner. 
Schiave. 
Tourte. 


Parole cadute in disuso rinforzate o risuscitate dalle sinonime italiane : 


Amasser. 
Bal. 
Baller. 
Chere. 
Collation. 
Esventail. 


Fermer. 
Furibund. 
Furibunder. 
Lever. 
Solaz. 


Parole italiane che si sovrapposero alle francesi : 


Allegrer. 
Allegresse. 
Ambassadeur. 
Capitaine. 
Caporal. 
Comté, p. 74. 
Drapeau. 


> @ 





Duché, p. 74. 
Guidon. 
Harquebouse. 
Navire, p. 74 
Rinfresquer. 
Sentinelle. 


Soldat. 
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Clément {Thése, H. Estienne et son oeuvre). 


Conformité. | * 
Dialogue. 


Deux Dialogues. 

Godefroy (Dictionnaire). 

Hatzfeld etc... (Dictionnaire vol etc...). 
| Littré (Dictionnaire). 

Marty-Laveaux (Lafigue de la Pléiade). 


ne 


echo Poe 
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DIZIONARIO 


LI 
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Accettation D. II, 250, accettazione per acceptation. L’influsso 


si determinò sulla pronuncia, vale a dire sull’ assimila- 
zione di. 9 + # a # secondo il corrispondente sviluppo 
italiano dal latino, e Philausone aggiunge : « pource que 
ces lettres ff semblent faire le mot encore plus rude 
que ne font ces autres cf » ibid. È una parola ricordata 


solo dall’ Estienne. Cfr. /n/2ussi sulla pronuncia, pag. 71. 


Aocetter D. II, 250, accettare invece di accepter. Cfr. Accettation. 


Aocolt D. I, 165, accolto si disse invece di accort (notisi galbe 


per garbe). L’Estienne ci fa sapere che a’ suoi tempi 
si era confuso il senso di accolto con quello di raccolto, 
e che coloro i quali usavano accolti in luogo di accort 
si giustificavano dicendo che « qui est accolt a son en- 
tendement non pas dispersé, mais recueilli et comme 
entassé en un monceau ». A. proposito di accol? leggo 
nel Clém., p. 347: « accolt employé à tort, dit justement 
l’ Estienne, au sens actif d’accuezllant, car accolto a le 
sens passif d’accwezlli. Anche il Ristelhuber nota: « ceux 
qui disaient accolt y mettaient le sens actif d’accuezllant; 


« accolto », substantif, signifie accuezl ». 


Aocommoder D. I, 136, accom[m]odare. Secondo 1’ Estienne, 


questo verbo era molto in voga presso i cortigiani. Egli 
lo considera come un pretto italianismo, ma a torto, 


poichè il verbo esisteva già nel vecchio francese. Infatti, 


» 








HE i : Pe Godetioy ci dà accommoder nel senso di arranger : 


Sui 


« Se li injure est accomodee » (1 336 Franch. de la 
Chaux du Dombief, Droz. Bibl. Besangon); di « avoir 
commerce avec »: « Un de nos voisins met un sac sur 


le visage a sa femme quand il veut /’ accommoder » 


(G. Bouchet, Serees, I. 127). In quello di « se confor- 





femminile. Esisteva già in francese la parola conche, ma 


mer» appare nel XVI sec.: «s’accommoder au temps » 


(1539 Rob. Est.). Si tratta quindi d’un nuovo significato 
che la parola assunse sotto l’influsso italiano : « servirsi 
di... »,. « accontentarsi di... », « adattarsi a.., ». Così 


s'incontrano frasi come queste: « s’ accommoder de la 


bourse de quelcun »; « s’accommoder des habits de quel- 


cun »; « s’accommoder du cheval, de la femme de quel- 


cun » (D. I, 136). — Il Littré non dà esempi che dal 
secolo XVI in avanti: « Sachant s’accommoder à tous 
les gotùts » (Fénelon, Tél. XVI) con altri del Racine, 
del Pascal: ecc. Il Mclière usa accommoder nel senso di 
acheter, acquérir, accepter avec facilité che ricordereb- 
bero le trasi modellate sull’italiano: « qui voulît s'e ac- 
commoder » (le Sicil. 8); « qu’ une fille un peu raison- 
nable se pit accommoder de leur personne? » (Les 


Préc. rid. 5). 


Acconche D. I, 69, acconcio, da cui gli italianisti ricavarono 


frasi varie e strane: « il est en bon conche », « il est 


en bonne cornche. », è « il est bien en comche », « il est 


. bien imcanche », « il est bien corche », « il est bien. © 


acconche », nelle quali si vede che da un aggettivo. 


sono derivati sostantivi di genere ora maschile, ora 
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questo è assai probabilmente un vecchio italianismo. 
Il nuovo influsso italiano ‘del XVI secolo agì solamente 
nel senso di ajustement. RIST. Anche il Marty-La- 
veaux lo considera un italianismo e lo nota, pag. 190: 
« Dieux tous bien en corcke » (Dorat, 24); « Ronsard 
dit en parlant de la troupe des Muses deslogées (III, 
226): Elle estoit mal en corche et pauvrement vestue ». 


Non si trovano più tracce di queste voci. 


‘ Aoconché D. I, 51, accorciato, in frasi come « Je ne suis pas 


maintenant bien acconché pour comparoir devant elle ». 


È un italianismo notato solamente dall’ Estienne. 


Aocort D. I, 67, accorto. Appare nel XVI secolo, incontra fa- 


vore e dà subito il rampollo accortement. H. Estienne 
nota come s’ingannino coloro che scambiano accorti con 
excort, il quale viene da scerto coll’aggiunta dell’e pro- 
tetico davanti a s implicato. Cfr. HATZF. — Il Marty- 
Laveaux dà esempi, pag. 181: « L'homme qui est ac- 
cort est sage » (Baif, IV, 96); « ce parler accort... » 
(Belleau, II, 379); « Accorf passetemps » (Jodelle, II, 
219); « de plus qaccorfs en ont receu dommage » 
(Ronsard, VI, 8). — Cfr. anche il Littré: « Il veut. 
tirer è soi, par un courroux 4accort... » (Corn., Mort de 
Pompée, 4). —. Accort, come accorlement ‘e accortise, 
rimase, e prese nel secolo XVIII il senso di accorto e 
grazioso insieme: «Je vis de jeunes Grecques, vives, 


jolies, accortes » (Chateaub., Itin. II, 45). A. torto il Vol- 


| taire fece derivare accort da accord. 


rampollo, considerandolo come uno dei yocaboli « rendus 


I 
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IL I fami SIENA Frangois ». Ricordisi l'autorità che 


; “ja nostro ‘umanista. attribuiva. all’uso, come odémma 


Ò più sopra. Il Nodier nota: « adverbe excellent qui siérait 
encore à merveille «dans le genre simple et naif, s' il 
reste un genre simple et naif à notre ambitieuse litté- 
rature » RIST., pag. 129. La parola ebbe successo. Cfr. 


Accort,. 


Accortesse D. I, 129, accortezza. Questa parola non garba al- 


‘  Estienne, ed il tempo gli diede ragione, poiché, infatti, 
‘essa non resistette. Nel XVI secolo tuttavia doveva 
essere usata, se ne troviamo parecchi esempi: « L’ac- 
cortesse et le bonheur » (Jodelle, II, 78); « Prevoyance, et 
souci, mesure et accortesse » (id. II, 237), V.M- L., 181. 
Come accort, accortesse, nel secolo XVIII, prese l’eguale 
senso di accortezza mista a grazia. Interessante è la no- 
tizia che dà il Pougens (Archéol. Francoise) Cfr, RIST. 
Cfr. Accortise. — Accortesse scompare nel XVI secolo. 


Accortise D. I, 1 29, accortezza, lo stesso che accorfesse. Rimase 





quale sostantivo di accorz, sviluppando, come esso, il 
significato di gentilezza unita ad accortezza : « L'accortise 
italienne calma la vivacité frangaise » (Volt., Siècle de 
Louis XIV, 37); « Ses souplesses et son accortise l' a- 
vaient attaché et lié avec M.m° de Luxembourg ».(S' Si- 
mon, 131, 196). Il Ristelhuber riporta, a proposito di 
accortise : « mot charmant renouvelé par Voltaire. Il 
n'est point remplacé par cowrfoisie, qui indique une 
disposition générale du caractère, tandis qu’ accorlise 
a rapport. à ‘une circostance determince ». La parola 


| vive tuttora. La 
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Aocortiser D. I, 120. Da accortezza sì è sviluppato. accortise, 
che diede ‘accortiser: « un certain personnage... ne se 
contentant pas de ces termes accort, accortement, ac- 
cortise, accortesse y a adjousté Accortiser, pour dire 
faire devenir accort » H. EST., ib. Non trovansi altri e- 
sempi ; la parola scomparve subito. 

Affetter D. II, 250, per affecter, affettare, dove ritroviamo l’as- 
similazione di c + # a #, fenomeno raro e Passhggero. 
‘ Cfr. Znflusso sulla pronuncia, pag. 71. 

Affettion D. II, 249, per affection, affezione. Cfr. Affetter. 

Affettionné D. II, 249, per afectionné, affezionato. Cfr. Afetter. 

Agent D. I, 335, agerzte nel senso di ambasciatore d’un alto 
personaggio che non sia però re. Abbiamo esempi ita- . 
liani nel Guicciardini. RIST. — A proposito di queste ca- 
riche, crebbe l’uso di « négotier », « négotiateur », 
« négotiation » per influenza dei corrispondenti vocaboli 
italiani « negoziare, negoziatore, negoziazione » nel senso 
di trattare cose di stato, come « ministre » = « mi. 
nistro », parola certo francese, la quale nel significato 
di « ministro del re » viene dall’italiano. (Clément, 341). 
Agent = « principio d’azione » esisteva già: « Il serait 
agent ou faisant... » (Oresme, Éth. 168) HaTzF. L’in- 
flusso italiano portò il senso di « una persona che deve 
‘ fare qualche cosa per un'altra ». Il Littré non dà e- 
sempi antichi di agezi in questa accezione. La parola 
assunse tutti i seguenti significati, che oggi ancora con- 
serva: « Agent diplomatique, d’affaire, de change, 
de police ecc. »: « Il donna sur le champ à son agent 


cinq cents pistoles > (Lesage, Diab. Boit.); « Rome è 
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wi 8, allegrore Esisteva già in francese nelle 


CORRA 


*» 


subito all’ mne Mieondo cadere ‘alegrir. Trovansi e- 





se SCIE sempi nel GOD.I < Il halegre sa face en olie » (Liv. des. toe: 
FSE Ps. Cambridge do: III, 15. Vi Michel). — Alegrir co- 
RIE i mincia solo nel XVI secolo, si sviluppa sotto l’influsso 
| di allegria. mn GOD. dà esempi soltanto di autori del 

XVI secolo, per cui è evidente l’influsso italiano: « Par . hl 

RAT l’aide de Bacchus, c'est ce bon vin friant et delicieux, 
| sont hault elevez les esperits des humains, leurs corps i 

i evidentement alaigris » (Rab. IV, 65). La parola vive SI Li 
ancora in a//ìgre: « un bon vivant GUEgrE. | » (Bours., i 
- | Merc. gal. IV, 6) HATZF. . I TI 
Allegresso D. I, 38, a//egrezza, soppresse le diverse forme che È 
esistevano. nel vecchio francese. Cfr. GOD.: « Par /ali- 
| greté C'est leeche d’espirite » (Miseric, n. Seig., ms. vp 
Amiens, 412, f° 114 v). i 1 
i Allegresse ebbe fortuna: « Avec une a/legresse 


tn aussi pleine et sincère » (Corneille, Horace, II, 3); « Cet 





amour les comble d’allegresse » (id. Cid, I, 2.) LIT. 
Non sembra estraneo l'influsso dell’antico spagnuolo 
È o alegreza e del provenzale allegresa. LE 
si Alte D. I, 362, alto (faire alte) per fermarsi. È vero > che è di 
i origine tedesca e che si aveva già nel XIII secolo 4alf; Va 
ma 1 Estienne nota l’influsso italiano, e infatti non è 3 


age a Lie il pensare che pa halt si sia messo d’ac- 
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canto un alfe senza 4, passato dalla lingua nostra: lo si 
trova ancora usato dal Molière. Cfr. LIT. sotto 4a/fe, come 
oggi si scrive secondo l’etimologia della parola. È sempre. 
un bell’esempio di quel fenomeno pel quale, nella for- 
mazione di certe parole francesi, le influenze del latino 
e dell’antico germanico sembrano siansi accordate a 
dividersi le loro tracce : @a/fum doveva dare aule ; invece, 


per influsso di 4ock, ha dato %Ralte = haute. Prima del 


- XVI secolo .si scriveva Za/f: « il est venus el 44/f des 


hors... » (Parton. de Blois, 5739, Crapelet) GOD. 

Nel secolo XVI appare a/fe invece di kalf: « Qu’ il 
(le duc de Guise) ne se peult excuser d’avoir faict a//e... » 
Cfr. il Littré, il quale dà per etimologia lo spagnuolo 
e l’italiano : alZfo. Alte durò anche nel XVII ssc.; ora 
esiste nella forma #a/te soltanto : « Supposez... tous les 
incidents d’une 4alte d’armée (Diderot, Salon de 1765 - 
Oeuv. T. XVIII, p. 166); « Tu demandes de moi les 
haltes de ma vie » (Lamart. Harm. III, 6). LIT. 


Altesse D. I, 313, @//ezza, termine onorifico. Cfr. Znflusst sin- 


tattici, pag. 8. Passò in francese sotto l'influsso italiano 
in questo solo senso nel XVI secolo ed esiste tuttora : 
« ...là estait la grande entree, Aux Altesses des 
Dieux hautement erigee » (Dorat, 26). Cfr. M.-L., 182. 

Anche nel GOD. ‘leggiamo: « Le prince et la sua 
altese » (1500, OI. Maillard, Serm., ms. Univers, p. 244); 
« Jehan Herbault forestier du boia de son A/leze » (1584, 
Compte des fortificat., 26° somme de mises, A. Tournai). 

Il Littré dà molti esempi moderni: « Je sais, sage 


princesse, Quelles soumissions je dois à Votre A/fesse ». 








VA 1 - fog — 
(Rotrou, Vencesl. II, 1); « Le cardinal de Bouillon pré- 
tendait à Rome l’a/fesse éminentissime ...» (S' Simon, 


53.140.) i 
Altesse e Hautesse sono la stessa parola. In hauftesse 


abbiamo il cambiameuto di / latino in x, conformemente 
allo sviluppo della lingua francese; in 4/fesse, il ritorno 
di au ad al, mentre ricorda l’origine latina, tradisce il 
passaggio della parola dall’italiano. 

Amasser D. I, 76, ammazzare. È una di quelle parole, secondo 
l’ Estienne, le quali, benchè francesi, sono costrette a 
significare ciò che le loro somiglianti italiane significano 
in italiano. Cfr. D. I, 245. Ma l’Estienne s’inganna; 
amasser vuol dire « colpire con una masse » in origine. 
Nè il Clément nè il Littré notano questa circostanza; io 
credo si tratti d’un semplice risveglio. Vedi la nota impor- 
tante del Ristelhuber, che, citando il Trippault, fa derivare 
questo verbo dall’ italiano. Infatti, il Godefroy dà antichi 
esempi : «Illes faut amzazer con maque » (Voy. de Marc 
Pol, CLX Roux), ed ancora: « ilz avoient esté ou 
amassez par main d'homme...» (Alector, f° 14°, ap. Ste- 
Pal). Amasser ora non conserva più questo significato. 

Ambassadeur D. I, 336, ambasciatore per embassadeur aveva 
preso il posto di embasseur già dal secolo XV, come 
ambassade, quello di ambassée. 

Il Godefroy cita della parola tutte le forme anteriori al 
XVI sec. Ancora nella metà del secolo XV troviamo: 
‘« Entre les gens et ambdexeurs de mon sire le roy » 
(1449, Lett. de Phil. de Bourg., Dup., CXIII, 27), quan- 


tunque già alla fine del XIV secolo le relazioni dell’Italia 
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pi colla Francia avessero introdotto ambassade, ambassadeur 
i al posto di quelle parole. Cfr. HATZF. sotto ambassade. È 
inutile notare chela parola vive tuttora. Il Littré dà esempi: . 

« Embassadeur de France en cette cour » (La Bruy. 5). 
Amorevolesse D. II, 1, amorevolezza. Tl Godefroy ci fa sapere i 
che questa parola. era. adoperata ironicamente contro 
coloro che volevano « parler italien en frangais ». Leg- 


‘ giamo un esempio del Beroalde (Moy. de parvenir, 


pag. 247): « Luy demanda par amour et vesse: Foin, 
je cuidois italliendiser et dire amzorevolesse ». Oggi non. 
esiste più. 

Amourachement D. II, 42, amoraceio. Il Clément, 358, cita a- 
moracciamento italiano (?). — Gli esempi più antichi di 
questa parola sono tolti da opere di traduttori dall’ita- 
liano o d’imitatori; dal Larivey, per es, il noto poeta 
drammatico, italiano d’origine, il quale non fece che 
riprodurre in francese opere italiane. Esaminiamo, in- 
fatti, gli esempi che civdà il GOD.: « Je delibere de 
vous raconter un amourachement de village » (Le Macon, 

Trad. de l’ Heptam. de Boc., VIII: journée, nouvelle III, 
f 443 r°); «... de l’amourachement de son fils » (Lariv., 
Nuicts, IX, II) — È interessante notare il derivato 
amourackerie che troviamo in L. de Premierf,, (Decam., 
Richel. 129, f° 215 ‘°): « D’autre part je ne suis pas 
pucelle a qui bien appartiennent telles amourackerzes ». 
Amourachement cadde; restò amouracher. Cfr. HATZF. 

Amouracher .D. II, 38, da amorazzo collo stesso ‘significato di 

amourachement. Anche qui il Clément, 358, cita amo- PI 


racciare (?). Il verbo amouracher ebbe successo; troviamo . 
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come « Sa femme diostatt PIT a n 






rescher, elle n'est pas pour toy » Palsgr. p. 784); « Un È 
Ta real Jenna, fou. dont elle s'amourache » (Mol. École des fem- (A 
E mes, IV 11) LIT. È | 

Ander D. IL 314, andare, in frasi come: « quand anderons- 

| nous là?» Trovasi solamente qualche volta nei D. D. 

Anime D. Iso; animo in frasi ceme: « baster l’arzzze ». Tro- 

vasi solo nei D. D. Vi 

Armet D. I, 349, elmetto. Il Littré lo fa derivare da elmetto 

(arme?), contro l'opinione di coloro che vorrebbero vedere 

in questa. parola l'influsso spagnuolo di a/mete (Diez), so- 
stenendo che armet esisteva già nel secolo XIV. Nota 14 

: | beneil Ristelhuber: < Lu, fait d’armzet un diminutif d’arme, 


mais outre que le sens est tout différent, l’elmetto italien 
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a pu donner armet, 1!’ 7 venant d'un Z originaire, comme 
dans w/mus, orme, olmeto ». D. I, 349. Il Godefroy dà e- 

| sempî: « Ce estoit une grant biauté que de veoir les 

| adisda les hiaumes de quoi on s’armoit adont resplendir s Rot 

i au soleil » (Froiss., Chron, III 155); « Pour ung armet ; È 
complet, c'est assavoir, la cuirasse, l'habillement de teste, nina | DE 
les brassarts ecc. » (1593, Argenterie du roi, 11208). | sa 
— <« Ce que hos anciens appellent. heaume, on  l’appella ‘0 
SOUS Francois I°t armet (Pasquier. Rech. VIII, 3); « Ne E i : Li 
trouve armet si fort ni lame si bien jointe » (Rotr. i sg 


Antig. I, 4); «... qui tous ont porté l’armel et endossé . 2 





“la cuirasse » Ca pntaiee 14) LIT. 
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i. 
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Assassin Conf. 23. D. I, 96 e seg., assassizo, assassinio, parole 


che sembrano derivare dall'arabo Aackaeki plurale di 
hachich, « mangeurs de Aaschisch, nom donné aux sec- 
taires du vieux de la Montagne » (Scheik), — « Depuis - 
que la France a appris le vice d’Italie en matière de. 
tuerie et qu'on a commencé à marchander avec les as- 
sassins, il a fallu trouver des termes nouveaux pour la 
nuovelle méchanceté d'aller couper la gorge à tels et 
tels ». H. Est., Ap. I, 353. Cfr. HATZF. — Dall’italiano sa- 
rebbe derivato, quindi, oltre al senso di assassinio anche 
quello di uomo pagato per compierlo e quello ancora 
di ognuno che premediti prima di compiere un assassinio : 
« Le soubdan le cuide faire ocire par ung assasin » (J. 
Hayton, Livr. des hyst. des parties d'’Orient, Berne, 125); 
« Qui jettera... l'oeil sur les meurtres et assassins que les 
princes faisoient faire par leurs favoris » (E. Pasq., p. 229, 
ap. Ste.-Pal.); « Les fraudes qu’ exerga ce grand tison 
d’enfer, Les empoisonnements; assass:rs... » (D’Aubigné, . 
Trag. IV, 297). Ancora nel 1655, in un dramma relativo 
all’assassinio d'Adrien Pillot Jeggesi: « avant: le dict as- 
sassin commis » (Mém. Soc. Eduenne, XX, 36) GOD, — 
Assassin durò nel senso italiano: « Soyons des ennemis 
et non des assassizs » (Racine, Andr. IV, 3); « Le 


médecin est un assassiz » (Boil., Sat. VIII) LIT. 


Assassinateur D. I, 96, assassinalore, dovette aver buon suc- 


cesso, se molti sono gli esempi che si incontrano nella 
lingua di quel tempo, e se oggi ancora dura. Infatti, 
troviamo nel GOD.: « En la place d’assassimateurs trou- 


veront des protecteurs » (Gasp. de Tav. Mém., p. 26); 
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« Meurtriers et assassinaleurs » (Sat. Men. Har. de 


D’Aubray, p. 130). — Madame de Sévigné usò assas- 
sinateur, ma sottolineandolo. Nell’ HATZF. sono riportati 


esempi: « Taupinieres de assassizateurs » Rab., III, 2); 


‘« L’assassinateur de tous les princes de la terre » 


(Fléch, Panég. St. Louis). Il Littré dice che assassinateur 


ora è del dialetto e che non bisogna usarlo. 


Assassinemont D. I, 101, assassizamento. Con assassin, assas- 


sinateur passò pure nel francese assassizement : « Pour 
l’advertir du dit assassinezzent » (Mart. Du Bellay, 483). 
Notevole ancor più è l’ avverbio che ne derivò: assas- 
sinément: « ... faire assassinément tuer le comte Herbert.» 


(Vignier, Bibl. hist., II, 525). GOD. —— Non esiste più. 


Assassiner D. I, 98, assassinare, sviluppatosi nel secolo XVI, 


entrò nell’uso ed ebbe successo :« faire assassizer les 
ambassadeurs » (Mart., Du Bellay, Mém. 9); « Crillon 
refusa d’assassiner le duc de Guise... » (Montesq., Esprit 


des lois, IV, 2). HATZF. - Cfr. LIT. 


Astre D. I, 286, astro. « Le courtisan », dice l’ Estienne, « les 


appelle plus volontiers astres qu’ estozles usans du mot 
poetique ». Esisteva prima nel senso di dtére; infatti 
leggiamo: « Ki n'a ses enfants dont repaistre, Dont 
il a sis ou set en l’azsfre» (Renclus de Moil., Miserere, 
LIV, 6) GOD. — Nel senso di corpo celeste appare nel 
sec. XVI: « Non pas qu’ au vray nous croyons que 
les as/res... » (Rab., Ep. à . Bouchet, p. 299) Restò 
solamente in questo significato. — « Prends garde que 
jamais l’astre qui nous éclaire... » (Racine, Phèd. IV, 2); 


, 





<<... Himen!... sous quel asfre odieux,. Mon père a-t-il 


formé tes redoutables noeuds !» (Volt. Alz. III 2) LIT. 


Attaque Do, 138; ‘altacco. Esisteva già la. forma ‘a/fache. La 


pronuncia del. dialetto. picardo contribuì certamente al 
successo della parola, che rimase; nel senso italiano, 
allato ad attache, Cfr. Influsso sulta pronuncia pag. 790. 
Il Godefroy dà esempi di affache e afacque in varie 
accezioni, ma il significato dell’ italiano a/facco appare 
solamente nel XVI secolo: « Faisons de notre haine 
une commune attaque » (Rac. Andr. II, 2); «On revient 
à l'attague par l histoire naturelle » (Chateaub. Génie, 


1. IV, 4) LIT. 


Attaquer D. I, 130, e segg. allaccare. Appare la prima volta 





nel XVI secolo accanto ad affacker, mostrando subito 
e chiaramente la tendenza a separarsene nel significato, 
come risulta’ dalla storia dei due vocaboli. 

Si produsse dapprima un pò di confusione: «à un 
arbre il afagu4 son destrier de INA (B. de Seb., VI, 761); 
« Ceux cy aftaguerent soudain une si furieuse escarmou- 
che contre les Espagnols... » (De Villars, Mém., IV, 
an 1553); < Lequel' pour se deffacher Voulant (ce semble) 
attacher or cestuy, ores'celuy » (Du Bellay, à Des 
Essars X, 18); « Et leur commanda qu’ ils  allassent 
vistement aftacher l’ennemi, » (Amyot, Agesil.) GOD, — 
Più tardile due parole si divisero, per così dire, il loro 
ufficio: aftacher restò nel significato di attaccare qualche 
cosa ad un’altra ; altaguer in quello di attaccare, assa- 


lire. Vedasi infatti il LIT.: « Pour a//acher son coeur à 































FERZAN re è notato. fra gr italianismi. 
| REFIE Ava D. dpr 196, Préc. 351. avviso (cfr. Clém. 330, 451). 'Esi- 
ALI steva già in parecchi significati. — Opinione: « Pour 
ì 1 lui morrai au mien avis » (Rose, 4135). — Aisoluzione : 
< I faut entendre que le meilleur 44775 qu’ ayent prins 
les. couppeurs de ‘bourses, a esté de se tenir bien en 
ordre. » (Bon. Desper., Nouv. recreat., fi ° 213, V°). — 
In trasi come: « sans 2775 »; « il m'est avis »; «il me AD Fe 
sc; SE ai semble d’avis >; < par advis de pays (à vue de pays) ». p # 
— Délat accordato per. preparare una difesa, per È 
eseguire una promessa»; «il y a jour davis»; «il 
est à temps de délibérer ». Ma il senso di consez/, now- 
velle, avertissement venne dall’italiano : « Elle donnera 
dans un jour cent avis, et dans toute une année elle 
nen ‘voudra pas recevoir un seul. » (Bourd. Pensées, 
tI 432): « Ayant eu avis qu'elle s’en allait» (Sév., 12); % 
< Les Dieux qui m°’inspiraient et que j'ai mal suivis, 
. M’ont fait taire trois fois par de secrets @v7s. » (Rac. 
«| Mith. IV, 2) LIT. SR 
Bal D. I, 269, ballo. Non è un italianismo, come tende a cre- : 
dere. P Estienne, ma un. semplice risveglio dell’ antica | 
forma. Il Godefroy ce ne dà esempi: « Des dax » (Chrest., Se 
40 | la Char., Pi 48, Tarbé); « Chi n'a ne geu ne da/» (Au- — Ù sE 
|> béri,. B.N, ‘24368 £. 444): Nel senso di réyowissamce: | © 
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| « Danses, days et caroles... » (Berte, 302, Scheler). — 
Il risveglio fu efficace. Vedi LIT.: « Qu’ ils viennent 
‘+ vous donner le 22/ ». (Mol., Préc. 16); « Il :mena ma 
femme au 42) » (Beranger). 
Baladin D.I, 269, balladino o ballerino. Il Godefroy ne dà il senso: 
« danseur de théàtre, bouffon », corredandolo con un 
esempio del socolo XVI: « Plaisans, da/ladins et dan- 
seurs..., en faisoyent alors tout ce qu ilz vouloyent » 
(Amyot, Sylla, p. 1689, riportato dal LIT.). Ben pochi 
filologi credono all’influsso italiano. È certo che il pro- 
.venzale daladin, ballade hanno. contribuito all’ infiltra- 
zione della parola; ma come si potrebbe negare l' in- 
flusso della lingua nostra, contro l’opinione dell’Estienne, 
se bdaladin non appare che nel XVI secolo? La 
parola ebbe successo: « Du temps de Plutarque, les. 
parcs où l’on cumbattait à nu et les jeux de la lutte. 
. rendaient les jeunes gens làches et n'en faisaient que 
des daladins ». (Montesq., Espr. VIII, 11). LIT,, HATZF. 
Baller (baler) D. I, 269, da/lare. Esisteva già nel vecchio 
francese. L’Estienne attribuì troppo all’influsso italiano ; 
non si tratta che di un risveglio. Infatti, il Godefroy dà 
esempi di daler preso in parecchi sensi, — Vawner : 
« Qui dale sans son Ressemble Babion » (Gomes de 
Trier, Jardin de Récréation, ap. Ler. de Lincy, Prov. II, 2 7). 
— Daùser: « Bele, quar da/ez et je vos en pri...» (La 
Chastelaine, Montaiglon, I, 143). — Af/audir : « Toutes 
gens dalez des mains ». (Psaumes d’aprés un ms. du 
XV* s., p. 64). — Sonner : «Quelle heure est-il? Heure " 
. de nonne, L'orloge la vient de baller » (Act. des apost. | 
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vol. II, f.0 211 4). Il Littré dà esempi del XVII secolo: «Car 
il parle, on l’entend, il sait danser, 5a//er » (La Fontaine, 


Fables IX, 3); « Sa femme dansait et 52//2:t » (Gui Patin, 


Lett. 662); ma lo dichiara antiquato. Oggi usasi darser. 


Balorderie D. I, 4, dalorderza, si sviluppò sotto l’ influsso italiano 


dal vecchio francese dalord o bdalourd soltanto nel 


X.VI secolo. Il Godefroy dà parecchi esempi: « Les ma- 
choires dalourdes » (1597, Grangier, dans Dict. gén.); 
« Ainsi ce sergent a tousjours. De trop de vin les sens 
balourds » (Seille aux bourriers, Métam. des oreilles 
d’un serg.). Balourd vive ancora, mentre bdalorderie 
cadde per lasciare il posto a de/ourdise, di cui son esempi 
nel LIT. : « Encore leur èchappe-t-il souvent quelque ba- 
lourdise (J. J. Rousseau, Conf. III); J'avais fait ude d.i- 
lourdise énorme en ajoutant à la réponse » (Volt. Lett. 


d’ Argental, 27 Nov. 1764). Cfr. HATZF. 


Bandiere D. I, 366-367, darndiera. L’Estienne attribuisce il 


passaggio in francese di questa parola. all’ influsso ita- 
liano; nel dialetto picardo si diceva però già dandière 
invece di darritre (cfr. Clém. p. 335). Il Godefroy nota : 
« bandiere »; italianismo : « Li Normant o tout la dan- 
dière de lor anemis... » (Aimé, Yst. de li Norm., p. 52), 
e aggiunge altri esempi del Du Bellay e del Brantòme. 
Nel XVII secolo: « Une dardière de barateau où est 
peinte Ste Barbe » (Mém. sur les ayres d'une galere 
ap. Jal.), — Nel XVIII sec.: Les Samoièdes n’ont jamais 
tuè personne en front de dernd:ière » (Volt., Dial. XXIV, 3). 
Cfr. Littré che dice: Sandzère per darnière antiquato. — 


Nell’ HATZF, è citato il vocabolo fra: gl’ italianismi. 





—II2:—- 


Banqueroutier Conf. 32, dazcarotta, da cui bangueroute; cfr. 


Apol., p. 172 ed il « Traité de la formation des mots 
composés par, Ars. Darmesteter >» p. 236. La parola - 
ebbe successo ; trovansi molti esempi moderni: « Notre 
banqueroutier na dépensé ni le sien ni 1’ autrui » (Ma- 
Feschali Traitè des changes et’rechanges, ch. 2); « Les 
bangueroutiers qui feront faillite....» (Ordonnance du 
15 Janvier 1629, dite Code Michau); « C’ était une chose 
inouie autrefois qu’un notaire pit ètre dangueroutlier. » 


(Volt., Lettre Damilaville, 27 janvier 1764) LIT. 


Barbaresque D. I, 57; serbaresco. È un bell'esempio d’aggettivo 


formato col suffisso esgue. Appare nel XVI: « Accou- 
trement darbdaresgue » (Amyot, Alex. le Gr.), dando il 
rampollo darbaresquement. GOD. — Barbaresque non esiste 
che nel senso di « de Barbarie » al posto dell’ antico 
barbarisque ; anche darbaresquement, usato pure dall’A- 


myot, cadde lasciando al suo posto dardarement. LIT. 


Bardasch D.I, 281, dardassa. L’ Estienne dice che alcuni, usando 





italianismi, cadono in « qui pro quo » e dà per esempio 
precisamente la parola dardasch che, secondo lui, veniva 
adoperata nel senso di ragasck. Ma, nota il Ristelhuber 
che « ceux qui disaient ainsi n’avaient pas tort, puisque 
le lombard et le piémontais dardassa signifient feune 
garcon, et que le sarde dardascia a cette signification 
outre l’ autre ». Appare facilmente in questo passag- 
gio l’influsso popolare. Vedi nel GOD.: « dredarche 
de toutes chambres... » (F. Saliat, Or. de Cic. contre 
Sall., p. 14); « Pour plaire a l’eunuque bredacke > (J . de la 


Taille, Alex., III) e così altri esempi anche di H: Estienne, 
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Merlin Coc., Fauchet. Anche aggettivamente fu usato : 
« Qui suit d'un lict voisin la barduche accoitance » {Les 
Muses incognues ou la Seille aux bourriers, Description 
des effects d’un vray sot.) GOD. L’HatZF. dà un esempio 
importante del D’ Aubigné (Sancy I. 8): « Habillé 
comme l’étaient les dardackes (de Henri III) ». La pa- 


rola non esiste più. 


Bastant D. I, 4; bastate. S'hanno molti esempi, ma solo del 


XVI sec. Ne dà anche il M.- L., 183: « Serait bastant 


et l’un et l’autre stile » (Tyard. 59). 


Bastanse D. I, 49, abbastanza, nella frase avverbiale è bastanse 


(si scriveva anche bastarce). E notata solamente dal- 
l’Estienne, che fa dire a Philausone: « Je vous instruyrai 


à bastanse ». 


Baster D. I, 4; Conf. 22, bastare: « Ne me dastant le coeur, 


la force, ny l’haleine » (Du Bellay II, 168); « Le laurier 
qui Frangois couronna Zaste seul pour la rendre (la 
poésie francaise) à tous jamais vivante » (ib. 2209); 
« Baste que je me sens meilleur Chrestien que toy » 
(ib. 261); «.... ne veux confesser qu’ amour soit mal- 
heureux. Ou si c'est un malheur, daste, je delibère De 
vivre malheureux en si belle misère » (Ronsard, I, 136, 


M-L., 183) — Cfr. GOD. La parola non resistette. 


Bastonnade D. I, 55, dasforata. Esisteva già nella forma ba- 


stonnée: « on leur donne sept dastorzees » (Liv. de 
Marc Pol, ch. LXIX, Pauthier). Nel XVI sec.: « La 
femme, qui pour aucune correction de menaces et basto- 
nades ne cesoit d’appeler son mary, pouilleux » (Mont., 
Ess., I, II, ch. XXXII, f 309, v°, éd. 1558); « Fuyans 








<-— 114 —- 


l’occasion de perdre nostre argent et de recevoir encore 
des bastonnades au bout » {Voyage du S. de Villamont, 

. \p. 299). Esiste ancora. Cfr. HATZF., Lit. | | 

Bataillon Préc. 379, daftaglione. Appare nel XVI sec. insieme 
alle parole risguardanti la milizia: « Taschant à rompre 
le bataillon les gens de pied de Pyrrhus... » (Amyot, Pyrrh. 
46); « Un autre dafaz//on s'est avancé vers nous » (Rac.,. 
Mithr. V. 4); « D’un dazazllon nombreux le fastueux 
rempart » (Volt., Oedipe, IV, I) LIT. 

Bizarre D. I, 173, dizzarro. La parola, venuta in Italia dalla 
Spagna, sembra esser passata in Francia pel tramite 
della lingua nostra. Interessante è di trovare in B. 
Desper. dsgearre, qual sostantivo per dzzarrerze ; ciò che, 
del resto, avrà aiutato l’infiltrazione dell’ italianismo 
per mezzo della pronuncia gea: « Les actes qu'il ha 
faictz en son vivant sont d’une terrible dzigearre » (B. 
Desper. Nouv. recreat., p. 161). Come aggettivo esiste 
ancora; ne troviamo esempi classici: « Le voilà fou, su- 
perbe, impertinent, d:zarre » (Boil., Ep. V). LIT. 

Bordel D. 1, 26; II, 312, dordello. Lo abbiamo in frasi come: 
« Envoyer au dorde! >; l’ Estienne biasima questa pa- 
rola, che sembra però essere passata in francese dal 
provenzale più che dall’ italiano. È notata nell’ HATZF. 
fra gli italianismi. 

Bouccon D. I, 373, doccore, venne a confondersi colla forma 
boucon già esistente, che significava: « mets ou breu- 
vage empoisonné »: « Et brief elle se doubte, que le 
dict galand ne luy ayt baillé  quelque. docor, dont elle 


a ceste maladie » (Mart. D’Auv., Arrests d°’ amours, 











XXIX). Così bocon prese il senso proprio e figurato di 


pezzetto, boccata: « Il (Francois I°") ne s’y arresta pas tant 
qu’ il n’en aymast d'autres; mais celle là estoit son 
principal doucor » (Brantòme, Henri II.). Cfr. LIT., che 


dice Bowccon antiquato. 


Bouffon D. I, 84, buffone, ‘apparve nel XVI secolo, fu subito 


molto usato e diede i rampolli : douffomner, boufonneur. 
Il MESI pag. 184, cita esempi: « Voir les uns en Ca- 
tons, les autres se tourner en doufhons » (Jodelle, 
II, 218); «... t’amuser par des dowu/fors » (ib. 299); 
« Bouffons, flateurs, mocqueurs, ou fardez Courtisans » 
(ib. 244); « Les mines d’un buffon » Du Bellay, 
I, 318). E il GOD.: « Les propos de tous ces beuveurs, 
Que vous avez, duffons, baveurs » (C. Marot, Coll. d’E- 
rasme, l’abbé et la femme sgavantes, f° 6 y°. éd. s. d.); 
«.La langue qui quelquefois se deslie a prononcer pa- 
roles oyseuses ou de dowfon » (La Boderie, Harm} du 
monde, 732). — 

Così per bowfonner trovo nel GOD.: « Allons voir 
Marc Antoine ou Zani bouffonner » (J. Du Bellay, Re- 
grets, 112). E per douffonneur: « En plaisant douffon- 


meur» (Courval Sonnet, dans l’HATZF.); « quelque farce 


. ou queique dow/fonneur » (Malh., Ep. de Senèq., VII, 1). 


— Bowffon vive ancora: « Distinguer le naif du plat 
et du bouffon » (Boil, Art. poét. I); « . . . Rabelais, 
quand’ il est bon, est le premier des bons dowffons » 


(Volt., lettre à M.me du Deffant, 12 avril 1760). 


Bouffonnerie D. I, 84, duffonerza. Questo italianismo incontrò 


subito favore nel XVI sec. ed esiste ancora: « La va- 
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nîté lui fit prendre sur son compte des gracieusetés 


qui n’étaient que pour ses doufforneries et son badi- 
nage » (Hamilt. Gramm. 7); <« Une notice. d’un livre 


par quelqu’ un qui ne l’a point lu est une dowffonnerie 


| toute neuve », (P. Louis Courrier 1, 67) LIT. 


Bravade Préc. 375, dravata. nel senso ‘di r7mrovero appare 


Brave 


nel sec. XVI. Troviamo esempi nel M. - L. 185: 
« monstre et 5ravade » (Jodelle, II, 52); « ... la Troyenne 
bravade » (ib. 258); « paissant de vaine dravade » (ib. 299); 
« ... humbles 8ravades » (ib. 335). Così pure nel GOD.: 
« L’orgueil et la bravaze » (ib. Cléop. II); « Plusieurs 
mangent leurs revenus a la suite de la cour, en dravades, 
despences superflues, tant en accoustrement qu’ autres 
choses » (Palissy, Recepte). — Zravade esiste tuttora, cfr. 
Lit.: « Les dravades de cet ennemi vaincu » (Mont., I, 4); 
« Les dravades enfin sont des discours frivoles » (Corn., i 
Pompée, II, 4); cfr. anche PHATZF., dove bravade 
è notato fra gli italianismi. 

D. II, 219, 67270, passando in francese, estese la sua 
accezione, poichè venne anche a significare « ben vestito ». 
Il M.-L. ne dà esempi, p. 185: « Un theatre pompeux 
et deux draves arcades » (Dorat, 23); « Puis je bien 
laisser la maison, Sans que je voye grand foison De 
choses draves et pompeuses » (Jodelle 1, 37); « Que 
la Princesse, en drap d’or accoustrée, .Brave appa- 
roisse... » (Ronsard VI. 203); « Brave se refere plus 
tost aux habillemens qu’ à l’esprit » (id., VI, 445). E il 
GOD.: « faire de braves et victorieuses sorties » (Du Vil- 


lard, Mem., II, an 1551); « Tenir tables delicates, estre 


Ù) 











;1%% ; È dr: parola esiste è ancora : « que vous aviez  voulu pa- 0/0 


be ad 


PLL RE ci . raître brave » (Sév, 27); « les meilleurs soldats et les vr "I 
chefs les plus braves » (Corn. Cinna I, 3); « Le drave ‘© eee 
RI défie et marche au devant d’elle » (Volt., Orph. I, 5); 
< Gloîre i ces braves >» (V. Hugo, Od. II, 3) LIT. — 
Cfr. pure HATZF. 

Brigade D. II, 246; Préc, 282, brigata. Passa al francese già 
nel sec. XV: « Qui hante mauvaise brigade » (Mist. du 
Viel Testarr., 34915); « Je voy grant Brigade de gens » 
(A. Greban, Mist. de la Pass, Ars. 6431, f° 35°) GUD.; 
« que n’es-tu le premier d’une telle 0ryade »; « Je la voy 
entre ceste brigade » (M.-L. 185). Il Clément dice (op. 
cit. 327): « Par extension il signifia toute espéce de. 
compagine. de réunion: > une. grande bdrigade de pe- 
dans » ; «la grande bragdde des courtisans »; « amou- 
reuses érzgades de satyres et de sylvains » (Ronsard 
11, 160). Les poètes de la Pléiade se nommèrent pen- 
dant quelque temps la 287:924e. Le mot est employé au 
sens militaire par d’Aubigné (dans Lit.). L’italien brigata 
a ces deux sens, et particuliètrement celui de société 
d’amis, de commerce entre gens qui se plaisent. (v. Boc- 

cace dans la Crusca) ». 
le Ma al pari di froufe\—= réunion de personnes, è 
antiquato ,. quantunque $' abbiano esempi di classici : 
« Et partout des passants enchaînent les drigades » 
SR (Boil., Sat. 6); « leur Arigade était préte » (Corn., 
5 eni, si Cid. IV. 3): La ‘parola dura ancora nel senso pata: 


i o ri ; n 
er). * 
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‘« Un général de brsgade », « une brigade de gendarmes, 


de sergents de ville, d’agents forestiers, de douanniers ». 
LIT. Giova notare i rampolli brigadier, brigand, dal 
quale ultimo. derivarono brigandeau, brigander, brigan- 


derie, brigandesque. Cfr. HATZF. 


Briganti D. II, 13, 6rigantino. E già usato dal Froissart: 


« petis vaissaulx courans, lesquels on nomme brifgan- 


dins » (Chron., t. IV, ch. XVIII). GoD. Nel XVI sec. 


entra nell’uso generale e dura tuttora. LIT. 


Brocart D. I, 260, droccato. Il HIT. dà un esempio del XV sec.: 


Brode 


« Icy ne bailler ces brocars » (Patel. 531). Nel XVI sec., 
poi, entrò in Francia un diminuitivo di questo nome: 
brocatelle. Cfr. anche GOD. — Esiste ancora. 

D. I, 70, brodo, significava già « pane bigio di frumento 
e segale » e bdroderze ecc. Col senso italiano appare nel 
Voy. de Marc Pol (LX.X.X, Roux, Ed. Paut., LXIX, 
brouet): « quant vienent à mangier, il prenent de la 
char grasse et n’oignent la bouche a cel Dieu et-a sa 
feme et a ses filz; et puis prennent dou bdrod e l’espan- 
nent dehors la port de sa maison. Et quant il ot ce 
fait, il dient que lor Dieu et sa masnée ont eu lor 
part »; «.. . et font cuire la cars et la metent devant 
les ydres et espandent del drod sa et la » (ibid. LKXV). 
Come si vede dalle frasi dell’ Estienne, nel XVI sec. fu 
ripreso : « en frangois bonne menestre, ni bon bdrode, 
en quelque facon que vous le vueilliez cuisiner ». Non 


si trovano però altri esempi. 


Bugiarder D. II, 291, dugra — notato solamente dall’ Estienne 


nella frase : «... je ne prens point plaisir è bugiarder ». 








x 





trovasi che nei | D. D. come pure. 


ar. PIL 


qu 





notato. ad Serao , ma solamente in frasi tolte dal-  - Ro: 
Re Gti l' Estienne stesso. 

i; ; Busque D. ) be 258, busco. ‘Ha il medesimo. signicato di busto. 
pi: La parola ci rivela la storia di quest’oggetto : una volta si A si 


facevano busti in legno (bosco); più tardi cominciò l’uso 


dell’osso di balena. Vedi Buste. Cfr. HATZF. È 
Buste D. I, 258» busto. Il francese antico aveva duc e bu. Il cd 
Vi M. Li 186, dice : « busc, de dusto, buste, corset de i 


femme », e dà il seguente esempio: « a chaque coup i sE) 
de dust qu ’ elle sent sur ses doîs » (Jod. II, 24). Nel È è 
XVI sec. si disse bust, così pure nella prima metà del * 
XVII. HATZF.. Il Littré si occupa dell’ etimologia della 
parola, esaminando le opinioni del Diez e del Ferrari. 
A noi interessa solo di notare che sul vecchio francese duc x 
si sovrappose la forma italiana: « Dessur le duc la teste 
perdre en deit > (Ch. de Rol. CXXXVIII); « Et puis 


après. arez le shief du du sevré » (Guesclin 17007). È 





probabile che il vecchio francese abbia contribuito al 
successo dell’italianismo: « Il leur applique un mot 
qu’ un duste de heros Lui fit dire fort à propos » (La Fon- 
taine, Fabl. IV. 14). La parola esiste ancora. LIT. 

Se vi _— - .Cadene D. I, 131, catena. L’ Estienne ci fa sapere che vsavasi 


} 





VAI ZIA 








cats », ma lo dice antiquato. 











RESOR TT ASI 


questo vocabolo in frasi come: « attacher è la cadene ». 
Il M. - L., 186, lo mette fra gli italianismi e cita V’E- 
stienne, aggiungendo : « Aux ceps, aux fers, aux gesnes, 
aux cadenes » (Jodelle, 11, 48). La parola prese 
diverse forme: « Toutesfoiz fu il porté dela de li Alpe liez 
de une catene en lo col » (Aimé, Yst. de li Norm. I, 24) ; 
« Cadeyne » (A. iu Bord., B. B., Delib. des jur. 
23 Aoìt 1559); « Une caderne de fer » {1562 Dép.. 
de deux jur., A. Gir.); « Pilotes, matelots, soldats et 
capitaine n'y pouvans resister sont mis a la cadene. 
(I. A. de Baif, Poemes, 1. VIII. Lemerre, II, 378); « Cha- 
cun admiroit de la voir mener a sa cadere de si grands 
princes » (Aub., Hist., II. 122), GOD. .-— Il Littré lo 


nota ancora nel significato di « chaîne de fer des for- - 


A, 


Calgons D. I, 223, ca/z0n:. Appare nel XVI sec. insieme ad 


altre parole della moda di vestire. Anche nell’ HATZF. 
è considerato un italianismo, — « Il ordonna par pa- 
rolles expresses de son testament, qu’ on lui attachast 
des calessons, quand il seroit mort » (Mont., ch. XXV, 
p. 84); « En fin du consentement de toutes elles furent 
surnommees (hauts de chausses de dames) de ce nom 
caleson » (Tabourot, Bigarr. f° 102 V); « Ce sont des 
estoffes pour des ca/gons aux dames de Paris » (Au- 
bigné, Enfer, p. 9 Ch. Read.) GOD. - « Attacher ou monter 
des calessons à quelqu’un » (Mont. 1, 17). La parola 


vive ancora nella forma calegons. LIT. 


Callizelle D. I, 52, calezella. Non trovasi notata che dall’ E- 


stienne. 











sori data de canon A ti insby cent cpiieadot e (ib., 429); « Ce 
: sant. beaux motz que ‘bravade, soldat, cargue, camyzade » 





Mu Bellay IL 40); ;< De scavoir comme il faut dresser une 
ERA embuscade, ©u donner une cargue ou une camzsade » 
(Ronsard Vi 349). Cfr. M. - L. p. 186. Il Rabelais, che 
non di rado infiora la sua Liu d’ italianismi, ci dice: 
« "Craignant quelque camisade » (Rab. Quart liv. 
ch. XXXII). Cfr. il Godefroy che porta altri esempi. -— 
Camisade ebbe successo. Il Littré lo nota tuttavia fra i 
termini agptiguiati: ; | Al 
Capitaine D. I, capzfarzo. Esisteva in molte forme che furon 
DI soppresse da capitain ridottosi infine a capitare. « Serrai 
vo chevetens » (Destr. de Rome, 805, Groeber). Si trova 
capitan nelle Chron. de S. - Den. (Richel. 2813 f° 413%): 
« Eussent fait de ceulz de Paris leur capitazn ou sei- 
gneur » ; e caffitarnne: « Pour faire morir monseigneur 
Henri, leur bonne ca$fizainne » (Froiss., Chron., II). GOD. 
Questa parola fu una delle più fortunate ed esiste‘ 
ancora come termine militare. LIT. 

Capitanesse D. II, 8, termine sviluppatosi da capitana — nave i 
‘ del capitano. Il Godefroy dà un esempio dell’ Amyot: i 

« gallere cafitarnesse ». La parola fu soppiantata da un 
altro italianismo : Cafitane. Cfr. HATZF., LIT. è 
Capiter D. I, 6, 133, capitare. Appare solo nel secolo RVISO: de 
L’Estienne l’usa nella frase: « m'estre cap:/e en ce lieu ». Pf 


i i) È 
ps x > gi, Me 














Caporal D..1;,34%; caporale. 5 incontra già, quantanque rara: Lo 
mente, nel XV secolo ; nel XVI è molto usata Tal 
| forma antica corforal fu soppressa dall lianismo ca- 
poral. È notata nell’HaTzZF. fra gli italianismi con 


questa osservazione: «... la forme corforal, considérée 





. par H. Est. comme antérieure à la forme caforal/ em- 
| | pruntée de l’it., n’ est en réalité qu’ une corruption de 
| i celle - ci. ». È facile ammettere però l’ influsso italiano, 
È se pensiamo che molte altre parole riferentisi alla mi- 
Î lizia come cafitarmne, général ecc. passarono in francese 
{ dalla nostra lingua: «Le comte se resolut d’ y envoyer 
cest nuict un sien corforaf nommé Janin » (Montluc, 
Comm. 1. 1.); « un corforeau fait ses preparatifs pour 
se trouver des derniers à .la guerre » (Chans. contre 
la milice bourg, 1562). Trovasi capora/ nel Rabelais : 
« mon caforal Xenornochos » (Rab., Quart liv., ch. LXIV) 
GOD. Ad aiutare il passaggio in francese di questo termine 
non sembra però estraneo lo spagnolo caporal. Fu una 
delle parole fortunate; adoperasi anche oggi, sempre 
come termine militare. LIT. 
Caprioce D. I, 168, 2709, capriccio; cfr. HATZF., dove è notato: 
x tra gli italianismi. L' Estienne fa un interessante studio 
[SDA .  sull’etimologia di questa parola. Secondo lui'è un neo- 
| logismo inutile, poichè il francese possiede altre parole 
È come verve, fantaisie ecc., che potrebbero esser usate 
invece di cafricce : importante questo passo dei D. D. 
per conoscere la teoria dell’ Estienne sul neologismo. 
Ad onta delle proteste dell’ Estienne, però, la parola. 


ebbe successo e vita generando anche il rampollo cafrie-. 






















we ic; (lat. captivare) L’Estienne lo nota 





E pr in oe; come: captiver la benevolence » invece di capter, 
i nel quale. senso ‘passò in Francia. Prima dell’ influsso 
italiano. significava reprimere, tener sommesso, far pri- 
gione : 1a: Infidelité naist de l’orgueil «le 1’ entendement 
qui ne se veut. sommettre ou captiver » (Gerson, ap. 
Littré). E nel senso italiano: « Un petit procureur du 
Chastelet ne laissse pas de caféver ses bonnes graces » 
(Caquets de l’accouchee, 5° journée). Così caftver scaccia 
capter ; « 3 « « capter. la benevolence » (Juv. des Ursins, @ 
Casali an 1388) GOD: La parola esiste ancora: « Ils 3 
trouvent le secret de captiver les sens» (Corn., Sert. 2, II); I 
« Pour captiver un peuple inquiet et jaloux » Volt., SU 
Sophon. V., 1). LIT., HATZF. o 
Capuchon. Lat. Susp.. 8 cappuccio. Trovasi capuche, capuce, i 2 3 
| forme tutte derivate dall’ italiano. Cfr. Clém. sotto ca- su 
| puchon. L’italianismo comincia nel XVI sec.: « Trois 
moynetons et novices, ayans chacun le casquè ‘en teste. 
dessous. Jeura capuchons » (Sat. Ménipp. 12) ed ha 
S successo : < .. Rabelais, ce fou si sage, Lui legua par 
* 1 SR Resa parenté un. Cafuchon...> (Bérang. Ermite) LIT. 
- ver D. Te, carezzare. L’italiano aveva già dato al 


ul 











È francese caresse, carezza. E interessante lo sviluppo | 


della forma charessé : « Alector, qui par euXx fat incon- 


tinent recogneu et charessé » (Alector, DO) 151,19) GOD., | 


ciò che mostra il tentativo di dare un’ apparenza più. 


francese all’italianismo. Il Marty - Laveaux, 187, ci dà 


esempio di caresse : < Mon. miel, ma douceur, ma ca- 


resse » (Belleau 11, 398). — Caresse e caresser Guess: 


successo. Il Littré nota a proposito di caresser: « ce mot 


|. paraît étre entré dans la langue au commencement du 


XVII siècle par l’italien carezzare ». E fece bene il Littré 
a lasciar in dubbio la data del passaggio in francese 
di questo neologismo; poichè trovansi numerosi esempi 


già nel XVI secolo. Cfr. HaTZF. 


Cargue D. I, 130, carzca detto per charge in frasi come: 


Cartel 


«donnéer la cargue » D. I, 352. Cfr. Influssi sulla pro- 


nuncia, pag. 70. L’ Estienne dice bene: «il y en a qui 


ne pouvans faire pis, changent en partie la prononciation 
Frangoise en l’Italienne : tellement que les mots se trou- 
vent estre comme mestifs. De quoy nous avons exemple... 
en ce mot Cargue pour Charge ». È il sol esempio. 
D. I, 33 — Conf. 44, cartello, foglio di carta che si 
affigge in pubblico. Prese poi il senso di « cartello di 
sfida » e lo diede anche all’ital.: « un carze/ de deffi » 
(Carloix VIII, 20). GOD. — Nel secolo XVI voleva dire 
« un défi badin, amoureux; composé en vers, pour les 
fetes, carrousels » HATZF. — Troviamo esempi anche © 
nel Littré : «Il fut réveillé le lendemain par un cartel» 
(Hamilton, Gramm. 6); « César envoya- -t-il un cartel 
à Caton? » (J. J. Rousseau. Hél. 1, 57). 















"Caso D. Py 50, si, case, esisteva già nel senso di piccola casa : 
«Jalousie chastel ne case....» (Rose, B. N. 1573, f.° 132), 
nel qual senso vive ancora. Goo. Venne nel secolo XVI a 
prendere tutto il significato dell’it, casa, del qual fatto 
non si ha che la ‘testimonianza dell’ Estienne : « .... de 
passer per la contrade, où est la case des dames que 
scavez ». Cfr.gHATZF. 

Casemate D. I, 346 — Préc. 374, casamatta, appare solo 
nel XVI secolo, come vediamo dagli esempi seguenti : 
« Fortifié à la vieille mode, sans flancs, parapets, bou- 
levards, ravelins, caseszzattes... » (Carloix V, 14); « Le 
precipita dans une casemaze » (D’ Aubig., Hist. III, 39). 


11). È interessante la forma chasmates del Rabelais 


(Pant. III, Prologue), ove vedesi il tentativo di render 


francese la parola italiana. Cfr. HATZF. 

Catholique D. II, 305, caffolzco nel senso di eccellente, detto 
di cibi; si ricordino le frasi italiane popolari analoghe 
alla seguente : « è un boccone da prete ». Oggi que- 
st’ uso è ricordato dalla frase famigliare: « ce n’est pas 
catholigue = ce n’est pas conforme èà la règle ». LIT. 

Cattive D. I, 44, femminile di cazt:/, derivato da cattivo, chétif. 
Abbiamo la sola testimonianza dell’ Estienne, che fa dire 
a Philausone: « Cela vient donc de ce qu’il m’eschappe, 
par une accoustumance caéfive >». 

Cavalerie D. I, 130, cavalleria per chevalerie. Le due forme si 
conservarono, dividendosi, per così dire, il loro campo 
d’azione. Cavalerte, come termine militare; chevalerze, 
come termine onorifico e cortese. Infatti leggesi: « Ki 


maintindrent c4hevalerie, Ca de desus tote lor vie » 








Lr i 


(Eneas, 2667). Ma dopo l’ influsso italiano : ‘« Un som- 


| mier pesle mesle avec un soldat, le bagage, la cava/lerze 


legiere ». (La Boetie, Mesnagerie, p, 172) GOD.. Il vo- 
cabolo ebbe successo : « Qu’est devenue cette re.ou- 


table cavalerie qu'on voit fondre sur l’ennemi avec la 


| vitesse de l’aigle? » (Boss. Anne de (Gonz.); « Ayant 


lu dans les histoires romaines. que les. plus grands 
exploits que leur. cavalerze ait faits autrefois » (Voit. 
Lett. 144); « ... une aventure qui et réussi dans les 
temps de la chevalerie » (Voltaire, Louis XV, 25); 
Rodrigue », à la tète de sa chevalerie, subjugua le 


royaume de Valence » (Volt. Moeurs 44) LIT.. 


Cavalier D. I, 130, cavaliere per chevaiter. Le due forme sì 


Caver 


conservarono come chevalerie e cavalerie. Esisteva già 
chivelter : « Boin chivelier ait si... % (Les Loh., fragm. 
Chàlons, v. 31, Bonnardot) GOD. Cavalier: pronunciavasi 
così nel dialetto picardo, ma nella lingua scritta appare 
nel XVI secolo: « Ils l’avoient laissé aller sur foi de 
cavalier ». (Aub., Hist., III, 395). GOD. — « A_ qui plus 
tòt aura dégarni les épaules du cavalier que nous 
voyons » (La Font., Fabl. VI, 3); « Mais entre cavalzers 
telle liberté est permise » (Molière, Le Sicilien, sc. 13); 
« Il était è la téte de toutes les brigades des che- 
valiers... » (Dancourt, Le prix de l’arquebuse sc. 5): 
« Des chevaliers frangais tel est le caractère » (Volt., 
Zaire 11. 3). Cfr. LIT., HATZF. 

D.' L'ae cavare. Esisteva nell’antico francese nel senso 


di creuser, miner ecc.; dall’ influsso italiano ricevette 


‘ anche quello di /7e7. Infatti solo dopo il XVI sec. tro- 
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| vansi esempi : « Ils ne cavasent d’ abord que trois ou 
quatre pistoles» (Hamilt. Gram. 3). Lir. — Cfr. HATZF. 

Cervelat D. I, 374; cervellata. Appare solo nel XVI secolo : 
« Et trencha le cervelat en deux pièces » (Rab., 
Pant. IV, 41). GOD. — «Le Dad fait comme un cervelat » 
(Régnier, Ep.-111) LIT. — Nell’ HAaTZF. è considerato 
come un italianismo. Esiste tuttora nella forma cervelas. 

Cervelle D. I, 134, cervello. Si noti come siansi conservate le 
due forme cervelle e cerveau. V. sopra p. 86. L’ Estienne 
ce ne presenta esempi in frasi come: «tenir quelqu’un 
en cervelle », dove è nascosto l’italianismo ; si tratta 
d’una vecchia frase italiana detta con parole francesi : 
stare in cervello: « Ceux qui ne sont pas accoustumez 
a ceste facon de parler Italienne, Stare 12 cervello, ne 
cognoistront, pas que ceux qui disent: ‘tenir quelcun 
en cervelle, italianizent» (H. Est riportato dal M.- L. 189); 
« Je ne fais point de doute que ie n’aye mis un bon 
nombre de ces poétastres, rimasseurs et versificateurs 
en cervel... » (Ronsard VI, 439, ibid.); « Je seray tous- 
iours bien ayse de vous mettre en caprice et en cerzel » 
(446, ibid... Oggi conservasi ancora la forma cervelle 
accanto a cerveau: cervelle significa la sostanza di cui 
il cervello risulta ; cerveau il tutto preso come organo 
del corpo umano. LIT. 

Charlatan D. I, 83, ciar/atano, appare nel XVI secolo ed è 
uno dei neologismi approvati dall’ Estienne. Ebbe dav- 
vero successo e diede anche rampolli come char/ataner, 
charlatanerie sotto l’ influsso italiano : « Les mieux di- 


sans et les plus graves Font bien souvent les c4ar.a- 
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tanes » (Jodelle, II, 196); « Un Charlatant vendeur de 


triacles » (Ronsatd III, 523); « Au reste i’ ay releu. 


| ta vilaine escriture. Qui sent son C%arlafan facond è 


dire injure » (ib. V, 428) M. L., p. 189. Anche il GoD. 
dà esempi: « Cherletans et basteleurs de toutes sortes » 


(Trag. de Francarbitre, p. 70); « Aulcuns astrologiens 


et carlatens issirent » (Chron. des Pay-Bas, de France, 


etc., Rec. des Chr. de Fland., III, 556). — « Un iné-. 


decin qui n'est point cherla/an » (Sév. 280); « Il me 
semble que je vois deux c4kur/atans en plein marché » 


(Volt., Memmius IX). LIT. 


Charlataner D. I, 83, derivato da charlatan, appare nel XVI 


Chere 


secolo, ha successo ed ora significa « tromper è la 
manière des charlatans ». Lim. HATZF. 
D.I, 50, Ciera. Esisteva già in francese prima dell’influsso 
italiano: « Mas faites bale gzere... » (Doctrinal, Brit. Mus., 
add. 15606, f.° 119°); « Quant nos maistres Flamens 
furent mis a voie et qu’ilz retourneez leurs cheres 
vers leurs pays... » (Monstrelet, Chron., I, 78). GOD. 
L’uso di questa parola fu ripreso nel XVI recolo, ma 


il significato italiano di viso, aspetto è ora antiquato. LIT. 


Chrestien D. II, 304, cristiazzo. Esisteva già in senso proprio; 


sotto l’ influsso italiano veune anche a significare z7/e/- 
ligibile. L’ Estienne lo nota in frasi come parler chres- 
tien, nelle quali lo si trova ancora: « Il faut parler 
chrétien, sì vous voulez que je vous entende » (Mol., 


Préc. rid. sc. -7). LIT. Cfr. HATZF. 


Citadin D. I, 52, cittadino. Si hanno esempi anche del XV sec. : 


« Les nobles hommes, csladins etc. » Perceforest bi 
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um fo di € Foison de geutilz ronda de cile: 
dins del Jennes » (Boucicaut, II, 7). La parola vive 
tuttora. Lit. 3 PRA sl 


Collation Du 373, colazione. Esisteva ‘già anche nel senso 


Concet 


‘italiano di « Tepaa léger »: « ci commence l’ordenance 
des livres que l’en lit a la colaution » (1287, ms. Troyes 
792, f.° 362 V). Si tratta d’un fortunato risveglio: « Je 
n'ai pas songé à vous donner un peu de co//ation avant 
de partir » (Mol. l’Av. III, 12). Dura tuttora. LIT. 

D. I, 56, concetto invece di concept, latinismo del XV 


secolo, di cui abbiamo esempi nel Belleforest, Epistres, 


pag. 13. Questa forma cadde subito, come pure concept 


nel secolo XVIII: «.... a exploitier et mettre tout pre- 
stement son corce$! a fin» (C. Mansion, Bibl. des poet. 
de métam., f.° 106 v.°); «Pure en conceft oultre loy de 
nature » (CI. Marot, suite de 1’ Epistre de J. Marot à la 
Royne Claude) GoDp. Oggi vive nella forma prettamente 


italiana di concetti. Cfr. LiT. 


Contemplation (en) Conf. 41, @ contemplazione, a piacimento, 


a cagione. L’Alberti cita il Morgante. (cfr. Clèment, 335). 
Il Littré nota ancora la frase ex contemplation nel senso 


italiano, ma la dice antiquata. 


Contrade D. I, 45, contrada. Appare nel XVI secolo e tenta 


invano di scacciare la forma contrée: è notato solo dal- 


l’ Estienne. 


Contrescarpe D. I, 345; Préc. 373, 378, comzroscarpa che il 


Littré fa derivare da com/re escarpe, dove pure è incon- 


testabile l’influsso italiano, poichè escarge viene dall’ita- 


liano scarpa, vedi Escarpe. Il Godefroy ci dà un esempio 
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del Du Villars (Mém. IV, an. 1553): «.... qui s'atolent 
vidiar jusques pres la contre scarpe». — « Une barriquade 
plantée sur la contrescarpe plus haute que son escarpe » 
D’Aubigné, Hist. I, 334; + une foule de volontaires cou- 
rut attaquer la conzrescarde » (Volt., Luis XIV, 9) LIT. 
D. I, 144, corno nelle frasi « piantar le corza, far le 
corna », avrebbe dato « planter des corzies » ecc... 
Il Littré dà molti esempi di questa parola in varie ac- 
cezioni, cominciando dal secolo XII. Nel senso notato 
dall’ Estienne, però, non lo troviamo che nel X.VI secolo: 
« Afin que, quand vos maris vous donneront les cormes 
de chevreuil, vous leur en donniez de cerf » (Marg. de 
Nav., Nouv. 111). Si dice ancora: « portez, planter des 


cornes » LIT. 


Cornette D. I, 364, prese dall’italiano corretta il senso di « gens 


de cheval, qui ne sont pas de la gendarmerie de France, 
qu'on dit Ceux des ordonnances ». Non solo, ma con- 
tinua l’Estienne, « et à present chacun capitaine qui mène 
des gens de cheval appelle son enseigne Cornette: combien 
que parcidevant (sinon depuis peu de temps) il n'y avet 
qu’une: Cornette en tout un camp, qui estet pour le roy 
ou son lieutenant, chef de l’armee; qu’ aujourd’ huy on 
appelle Le general de l’armee. Car la cornetie mostret 
l’endret ou estet le chef de l’armee ». Troviamo esempio 
del Ronsard (V, 286) nel M.-L. p. 190: « son morion, 
sa lance et sa cormette ». Esiste tuttora: «Le cormette | 
Joyce enleva le roi du chàteau d’Holmy » (Chateaub., 


Stuarts, 210) LIT. 


Coronel D. II, 39, colonnello. Nel secolo XV trovansi coronmel, 











ir 131 — 
couronnal, coulonnel: « Le couronnal de l’empereur fut 


prins » (La deffaicte des Bourguignons et Allemans, Poés. 
fr. des X.V° et XVI s. t. VI, p. 211) GoD. — Cfr. Lit. 


Courradour D. I, 345, corridore (corztidoio). Appare solo nel XVI 


secolo. Il D’Aubigné usa le forme courridour e corridor 


(chemin couvert), come nota il Ristelhuber. Cfr. HATZF. 


Courtesie D. I, 48, corfesia invece di courtoisie. Vediamo qui 


ancora un bell'esempio di passaggio da 05 ad e sotto 


l'influsso italiano. Cowrfesie, però, non resistette. 


Courtisan D. I, 106, cortigiazo. Appare nel secolo XVI, si ac- 


coppia a cowrtois e si sovrappone a cowrtisien, forma 
suscitata anteriormente forse dall’influsso italiano (XIV 
sec). Il Littré dà esempi partendo dal XVI secolo; la 
parola ebbe successo: « L’art des cow7//547s ne tend qu’à 
profiter des faiblaisses des grands » (Molière, D. Garcie, 


II. 1) HATZF, 


Courtisane D. I, 106, cortigiana. Questa forma venne a sovrap- 


porsi in tutta la sua accezione all’altro italianismo già 
esistente cowrfisienne. Appare nel XVI secolo: « La 
Courtisanne repentie » (Du Bellay, 11, 374); « La vieille 
Courtisanne » (id., 382). Cfr. M.L. p. 191 e HATZF. 
Nell'antico francese si aveva anche cortotse, aggettivo che 
probabilmente contribuì al passaggio in francese di cowr- 
tistenne, V anello di congiunzione, per così dire, fra 
cortoise e courtisane, (cfr. Montaiglon, Anc. Poés. franc. 
XII, 8). Il Littré nota la fama delle cortigiane di Ve- 
nezia, come fa l’Estienne, del resto, nei D. D., e cita 
esempi della parola: « la courtisazze Flora » (Montaigne); 


«La courtisane amoureuse» (La Fontaine); « Corinthe érigea 











un temple à Vénns où plus de ca courtisanes turent 
‘consacrées » (Montesquieu), ecc. 

Degno di nota, poi, è l’uso che questa forma rice- 
vette nella storia nagurale: « Venus courtisane’», una 
specie di mollusco (Venus meretrix). Courtisan ‘diede il 


rampollo : 


Courtisaner D. I, 275. È notato nel Gop. col significato’ di. 


«se conduire en courtisane »: <S'il fait pennoder et 
courtisanner sa femme » (Cholières, Apresdisnees f° 60 v°);. 
«Bien qu’il soit un petit trop juste pour CORIAGRE do 
la buste» (D. Pernette du Guillet, Rymes, p. ds): ‘Cadde 


per lasciar il posto ad un altro italianismo: cowurtiser. 


Courtisanesque, cor/zgzarzesco, vedi l'intestazione stessa dei D. D. 


Comincia nel XVI secolo e dura tuttora. Notevole è in 
questa parola il suffisso esgwe italiano, che servi al fran- 
cese per la composizione di molti aggettivi: « Sous. le 
miel de vos beaux conseils courfzsaresgues» (Villeroi, 


Mém. t. III, p. 70); «J'emploie non la langue courtisa- 


.nesque» (Cour., II, 130) LIT. 


Courtiser Conf. gi, corteggiare. Esisteva cowrtoyer. È evidente 


in questa parola l’orma dell’influsso italiano, trattandosi 
di un verbo proprio della corte, ‘il quale appare nel 
X.VI secolo. 

Il Pasquier (Rech., liv. VIII, 662) dich Le pre- 
mier où .j’ay leu cowréizer est dans la poésie d’Olivier de 


Magny, parole qui nous est pour le jour d’ hui fort fa- 


‘ miliere ». — «Il oste le bonnet,ilcourézse, ilcaresse » (O. de 


Magny, Soupirs, Sonn. 94); «Il faut mentir, flater et 
courtiser ». (Rons., Poemes. 1; Oeuv. pi 777) Gonp. Il 

















) da dui Nonb. on te courtise, i 
au i (Epît. VI): «Jai le temps dp 
es». »; Che. Hatzr., Lit. 

one. L'HATZE, come l’ raisnar lo nota 






T. sibilo; data E e la natura degli esempi in cui appare 
i la parola: «Ha, cojon, qu'estre qui me tient» (Grevin, 
| «Les Esbahis). Cfr. Gop., il quale dà altri esempi, fra cui 
i; .\del Desportes, gli italianismi del quale sono abbastanza 

ste ao La parola ia musi nella. forma coîon! Lit. À "A 
vature. Conf. 41 D. II, 78, creatura, nel seguente signifi- x i Lp 

| cato, dice Estienne: <un tel est crealure d'un tel 

seigneur pour donner à entendre qu’il a esté avancé 

en biens et en honneur par cest seigneur». Créature 

. ebbe successo : te puis, quand il me  plaît, faire des Bac: 

eréatures» (Corn., Othon. II, 1) Lit. 

crodit D. I, 298, credito, nel senso di considerazione, fama, i in 





frasi come le seguenti deli’ Fstienne: « n’auraygje le credit 
de scavoir que c’est? »; «lequel mot toutesfois soulet 
avoir plus. grand creaz' que ses compagnons » D.I, 366; fo a 


«complaire à ces estrangers les voyants en grand credit »; 







Ù oppure «estre en credil... » (D. II. 243). Infatti solo il 
,  Commines (1, 2) usa questa parola. (secolo XV) nel ea 
ta senso di confidenza che qualcuno inspira: « Ceux qui ao 
NEAR Re n ag avolent. scan Precapes le dit conte de Charolois » 


: ee; 4 


ti mao, sv seco © passa nella dia tanto ei te l’E- 








stienne la mette più volte sulla bocca di Celthophile e 
la usa nella Prèface dell’Apolog. pour Hérod. « Servir 

à Dieu à credit et par procureur». Cfr. il Littré il quale 

dà molti esempi e crede all’etimologia italiana. 

Denare Préc. 107, 166, denaro, è ricor dato solamente dall’Estienne. 

Desastre D. II, 138, disastro (e forse anche da desastro spag.). 
È una delle parole della Pléiade; non trovansi esempi | 
anteriori al XVI secolo: «Il raconta son desastre et ad- 
vanture » (N. du Fail, Cont. d’Eutr., VIII) GoD. — « Les 
desastres militaires » (Lanoue, 328); « Mais de qui savez- 
vous ce désastre si grand» (Corneille, Nicom., V, 8); 
« L’escadre sur laquelle il a sonffert mille désastres» 
(J. J. Rousseau, Hél., IV, 1); « Tous les désastres de l’hu- 
manité étaient rassemblés sous mes yeux » (Staél, Delph., 
part. V, lett. 2) LIT. 

Désastrement D. II, 139, disastro, di cui troviamo esempi nel 
Baif e nel Belleau. Conservasi però solo la forma désa- 
streusement, alla quale s’era messo d’accanto l’italianismo. 

Desastrer D. II, 130, disastro, appare e vive solo nel XVI secolo: 
« Mais les destins jaloux sur les hommes mieux nés 
Desastrant leur bonheur, d’ennuis infortunéz » (Poés. de 
J. Tahureau); « Quand je viens à penser à mon cruel 
malheur, et au point désastré de ma triste naissance » 
(Oeuvres de Desportes, RIST.). Non esiste più. 

Desgarber o desguerber D. II,:281, gardo, parola notata sola- 
mente dall’ Estienne nella frase: « Or ga, croiez-vous 
qu'il y en a qui osent bien dire aussi Desgardé? (au 
lieu dequoy aticuns prononcent Desguerbé, come Guerbe 


pour Garbe) pour dire, Qui a perdu sa grace ». 








Desturbe D. I, 53, disturdo: « car nous ne recontrerons personne 


qui nous donne quelque desturde è nos ragionemens ». 
L'italianismo, che. sembrerebbe un’invenzione dell’Es- 
tienne, è usato .anche dal Brantòme. Cfr. a proposito il 


Clément, 324. 


Devotion D. Il, 77, devozione nel senso di « attaccamento ad 


una persona ». Non esistono esempi anteriori al X.VI sec. 
È evidente che questo senso lo. ricevette dall’ influsso 
italiano, come sostiene l’ Estienne. Nel senso di « attac- 
camento alle pratiche religiose » trovansi esempi nel- 
l’HaTZF, ove è detto che questo significato fu preso 
dal latino nel medio evo, « mais il s’est sourtout déve- 
loppé au XVI siècle par imitation de l’italien ». Il Godefroy 
dà pure esempi: « Ki ert en tribulation. Se par bone 
devotton » (Renclus, Miserere XXXIII, 1). — « Il avait 


gens à sa dévotion » (La Fontaine, Fér.) LIT. 


Discortesie D. I, 51, discorfesia. In questa parola constatiamo 


il passaggio da 0% a 0 e da oi a e. Cfr. Influsso sulla 
pronuncia, pag. 68, perchè esisteva discourtoisie: « La 
mareschalle aiant receu quelques discourtozsies en passant 
par les villes... » (Aub., Hist. univ. III, c. VII, 1° éd.) 
GOD. Discortesie cadde. 


Discoste D. I, 50, discosto, come nella frase dell’ Estienne: « Sa 


maison est fort discoste ». Appare solo nel XVI sec. ed 
è usata anche dal Brantòme: « discoste de la mer deux 


milles ». Vedi Clément, p. 325. 


Disgrace D. I, 179-181, disgrazia. Questa parola passa in Francia 


nel XIV sec. €, incontrando grace che voleva dire 


favore, ‘asserisce |’ Estienne, viene ad assumere il 





di Miao. di « perdita di da ». Il Clément (629) 
riporta questa cover gie senza far notare che disgrace. 
aveva già tale senso in italiano. « Grazia » infatti nel 
Boccaccio significava pure « favore » come grace: «Nul: 30 
homme libre ne menace: De menace vient le disgrace » i 
(I. A. de Bàif, Mimes, I, III, f° 5 v° éd. 1597) Gop. E 
Abbiamo pure esempi moderni:'« Lors de la disgrace | 
dudit d’Aubigné » (d’Aub., Vie, LVI); « La Discorde, 
qui voit leur honteuse diseràce » (Boil., Lutrin, III) LIT. 

Disgratiò D. I, 179-181, disgraziato. Cfr. Disgrace. | 

Dismentiguer D. I, 118; Il, 220, dimenticare. È una delle parole 
la cui esistenza-ci viene attestata solo dall’ Estienne: 

« ... je le supplie ne dismentizuer point l’office que je | 
luy ai recommandé » (D. I, 118); « Je dismentiguors 
d’aller en un tel lieu » (D. II, 220). 

Divinement D. II, 129, 134, div2zazzente, che venne a significare 
« ottimamente » e quindi a perdere affatto il suo vero 
senso. L’Estienne lo usa in frasi come: «Il. parle 
divinement bien, il lit. divinement bien »; « Vela une 
viande divinement bonne ». Abbiamo anche esempi mo- 
derni: « Bourdaloue prèche div:zement bien aux Tui- 
leries » (Sév. 7); « Esther est divizement écrite, et ne 
peut étre jouée ». (Volt., Lett. Chabanon 13-1- 17606) LIT. 

Dootissime D.I, 285, dottissano: Confr. /nflussi sinlattici, pag. 78. 

Su questa parola agì l'italiano insieme col latino. 

Domestichesse D. I, 5, domestichezza, appare nel secolo XVI ed 
è ricordata solamente dall’ Estienne: « qu'il y auret 
quelque domestichesse entre luy et ces mots ». 


Drapeau D. I, 364, drappello. Esisteva già nella forma di drapel ii a 





.« Et le liez dedans un 


h 203) Gop. Venne pa a 





aida IRE n troupes tapuss sous le drafeau, chaque 
| de : SA 3 VOI ;o entretenait un franc archer» (Volt., Mours 80) LIT. 


i “Boellent DE IL 1269; egationia per excellent, un momentaneo in- 
At flusso sulla. ‘pronuncia. Vedi pag. 73. 


Embatu (imbatu) D. I, 133; Préc. 283, imbattuto. Nel vecchio 


francese embattre voleva dire enfoncer, jeter, se précipiter : 
ini Sun bon espiet enz el cors li erbaf » (Rol. 1266, Miiller) 
SR Gop. Ricevette nel XVI sec. dall'italiano il senso di 
« imbattersi », che non durò. 

Embuscade D. 40:35 I, imboscata (embuscada). Trovansi esempi 
del Belleau (II, I 14): « descouvrir une e720uscade » (M.-L., 
192). Prima di embuscade esisteva embuschement: « Ils 
| saillirent hors de l’embduschement » (Froissart. I, 1. 131). 
La parola ebbe successo: « Ce que n’a pu jamais combat, 

| siège, embuscade » (Corneille, Cid II, 9); « des grenadiers 
ennemis en embuscade » (Volt., Louis XV, 33) Lit. Cfr. 
HATZF. | 

Esbouffer D. I, 7, sbuffare coll’e protetico davanti a s implicato : 

«Des qui pro quo, qu’on ne peut dire Sans s’esboufer du 
tout à rire ». Non s’incontra che nell’Estienne. 

Escalade D. I, 346, scalata. Appare nel XVI sec. coll’e pro- 


tetico davanti a s implicato: « Quant a l’honneur que 


les oyes ‘acquirent pour avoir descouvert la scalade » 
(Du Pinet, lite XXIX, 3) GoD. Trovansi molti esempi; 
ct Lia 

| EaclaveD: lui 12 21, eliano (e prot.) nel senso di « umile servitore » 
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nelle frasi come « esclave de votre seigneurie ». Vedi 


sclave, p.ichè esisteva già esclas nell’antico francese. 
p 


Escorte D. I, 141, scorfa (e prot.). L’Estienne nota che al. 


cuni italianisti per ignoranza dicevano escorce/ Appare 
nel XVI sec.: « Le commissaire de l’artillerie  s’estant 
inconsiderement mis en chemin avec sept caques de 
poudre et quatre rouages sans demander scorte » (Du 
Villars, Mém. IX, an 1558) Gop. La parola ebbe suc- 
cesso: « Le malheureùux Araspe avec sa faible escorte » 
(Corn., Nicom., V. 8) LIT. Cfr. HATZF. 


Esquadron o squadron D. I, 34 5, squadrone (e prot.), nelle forme 


esquadron, squadron, scadron e infine escadron: « Voy un 
escadron ondoyant » (Belleau, 1, 86); « ... deux escadrons 
en armes» (Dorat, 24); « un sca4ron de gens d’armes » (Ron- 
sard, III, 531); « Un nouveau scadror furieux » (id., VI, 
378); «... saint sguadron des vertuz » (Tyard, 134) M.-L., 
192-193. Dura ancora la forma escadron: « J'ai vu par 
sa valeur cent escadrons rompus » (Corn., Cid. 1, 9) LIT. 


Cfr. HATZF. 


Estat D. I, 334, sfado (e prot.). Nel senso politico della parola 


appare solo nel XVI sec. sotto l’influsso dell’ italiano 
stato. Negli altri significati esisteva già: « Mais l’estat 
de sun cors truble » (S. Thom. de Cantorbery, f° 1, 
v. 9, A. T) Gop. L’italianismo ebbe successo. « Et. 
que l’ Etaf demande aux princes légitimes .... » (Corn., 
Hor. V, 2) LIT. 


Estochade D. I, 340, stoccata (e prot.). Appare nel XVI sec. 


Quantunque molte parole in ade derivino dal provenzale, 


questa tuttavia sembra un italianismo: « Tirer ou allonger 
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| l’estocade » (Oudin, 1660) GoD. — « Et le pergant à jour 
de deux coups d’estocade » (Corn., Le Ment. IV, 1) LIT. 
Cfr. pure l’HaTzF. La parola esiste tuttora. 

Estreme D. II, 2609, estrezzo per ex:rème, influsso passeggero 
sulla pronuncia. Vedi pag. 73. 

Eventail D. I, 228, ventaglio. Esistevano già in francese le forme 
esvantour e esvantotr. A. proposito il Clément dice: 
« ... quoique Estienne le tire de ven/aglio ou sventaglio, 
il paraît un dérivé purement frangais ». Ma l’Estienne 
poteva ingannarsi così? A me sembra si tratti del risveglio 
della parola antica con una forma più vicina all’italiana. 
Esisteva nel senso di sowfzrazl: « ... ne ouvertures de 
caves, autres que ev27/a1/ a droit plomb, sans entrer 
sur le pavé » (Cout. de Nantes. Nouv. Cout. gen. II, 
p. 794) Gop. Il senso di « ventaglio » comincia nel 
XVI sec.: « Avec des esveztaux en leurs mains, dont 
ilz l’esventoient » (Amyot, Anton. 31). In questo si- 
gnificato dura ancora: « Sans avoir. mème recours è 
l’éventail » (La Harpe, Prophétie de Cazotte) L1T. 

Excellence D. I, 31 3, eccellenza. Esisteva nel senso di « per- 
fection »; l’influsso italiano vi aggiunse il valore di titolo 
onorifico: « Ils changeraient entre eux les simples excel- 
lences » (La Font., Fab. XI, 5) LIT. L’italianismo ebbe 
successo. 

Extremement D. I, 138, estremamiente. L’influsso italiano, se- 
‘condo l’Estienne, portò l’abuso di quest’avverbio ed il 
conseguente indebolimento nel significato. 

Faciende D. II, 215, Yacienda. Agì certamente l'influsso 


latino insieme a quello italiano. In questa parola: 





< | Nous a ceste heure n'avons. Ra pe » Rab, Sly 


 liv., nouv. prol.) Gop. Ora non è più usato, ma lo. si va 





trova ancora nel La Fontaine: « Ligurio qui de, la faciende 


h) 


ceti du complot avait toujours eté » LIT. 


Pactienz D. I, 361, fazioso e 


Faotion. ibid., fazione sono parole, dice D 'Estselme; prese . ad 


imprestito dal latino, ma osserva bene il Clément che 
l’influssso italiano non ‘è estraneo: « fazione » per 
e fatto » ed in particolare per « fatto d’arme », s'in- 
contra . in vari classici italiani, come nel Firenzuola 
ti (Raccolta di bandi, editti del secolo XVI); così « bai 090) », 

quale uomo di partito, nell’Alberti (Clém. 336). Infatti, 
‘nel senso italiano trovansi esempi solo dopo il XVI sec.: 
_« La pluspart des villes facticuses n’avoient point posé 
les armes » (1579, Le tocsain contre les massacreurs, 
Arch. cur. de l’hist. de France, 1”° sér., tome VII, p. 25) 
Gop. Dura ancora: « Lorsque deux /actions divisent un 
empire » (Corn., Sert. III, 2); « Joad de temps en temps 
le montre aux /actieux » (Rac., Athal. III, 3) Lit. 
Cfr. HATZF. i 


Fantachin D. I, 344, farntaccino. Trovasi anche nella forma LA: 


tacin: « Un pauvre petit faniachin » (Vigenère, trad. de 
la Jerusalem du Tasse, prolog., éd. 1610) GOD. — « Les 
princes avoient encor’ 17000 fantacins » (D’Aub., Hist. 
I, 273). Esiste la forma fantassin : «on donne cinq sous 
numétàire au fantassin » (Volt., Louis XIV, 30) -LIT. | 
— Cfr. Hize. Vedi In/lussi sulla pronuncia, pag. 71. o 


Fanterie D. I, 344, fanteria. Appare nel XVI secolo ‘e si pone 








accanto a so « «Et avait l'on renforcé. de fanterie 5 di 

















bet) LI 
7 db 


de Chmpuigne et de pese » (een 





esa sta dito italiano: « LR le lv, et 
| l'envoyez au loin » (J. de la Taille, le. Negromant fo 
i va de 132, v°, éd. 1573) GoDp.-- « Un tas de faquins qui atten- 


cai ET  dent sur le port ceux qui viennent. par eau ». (Scar. i fr 
te | Rom. com I, 18) Lit. Prende poi il senso di komme SJ î) 
# o 21 de néant mélangé de ridicule et bassesse, edi mannequin n 
2A de bois ou de paille. Cfr. HATZF. 


Peio D. 17 so, fastidio: « quand j’ay un peu de /astide ». i ” 
PO, notato soltanto dall’ Estienne. Cadde lasciando il ram- 4 
| pollo fastidieux. 

fa D. d53: sie Si trovano esempi soltanto | si 

ei D. D. in frasi come: « ... car luy au lieu da me 
| TR faiset... ». i: } 

Ferite D. 40, ferita. Abbiamo la sola testimonianza dell’Estienne: È. 

« À plusieurs soyent autant de ferzfes, voire de poigne- | 
lades we: ig | SI 

Former D.I, 51, fermare. L’ Estienne ignorava forse che fermer 

era usato anche nel senso di ar74fer, suo vero significato va 
etimologico. L’influsso. italiano: risuscitò il vecchio signi» | 


s k n) ficato, che si trova.ancora in qualche caso: «Les Cieux . oe) 


sui 


i fiere aux cris: de sa idoulene, Changeans de teint, de AIA a: 





e di se fixer. L’italianismo durò in senso proprio nella 
frase: « fermer un bateau », come al figurato: « Le 


x 


roi s’était fermé à n’accorder plus de survivances » 


(SI Simon, 6. 78) LIT. 


Flotte D. II, 7, fotte. L’Estienne vede anche in questa parola 


Fogge 


un neologismo, ed a ragione, poichè l'influsso italiano 
portò il nuovo significato di armata navale. Abbiamo 
degli esempi nell’Amyot: «flotte de vaisseaux » (Instr. p.. 
ceulx qui man. aff. d’est.) Gon. Il Clément, 337, 
cita eta spagnuolo e attribuisce il nuovo senso all’in- 
fluenza di flotter (faire flotter — deducere classem); nulla 
tuttavia impedisce di vedere in questo vocabolo l'influsso 
italiano, molto più trattandosi di un termine militare. 
Prima dell’Amyot non si hanno esempi. Nell’ HATZF e 
notato fra gli italianismi. — « C’est d’eux que les autres 
nations ont pris l’usage de partager leur /lofte en avant- 
garde, arrière-garde et corps de bataille » (Volt., Louis 
XIV, 8). L’uso popolare di /lofte per foule, fig., è rifiu- 
tato dai buoni scrittori. L1T. 

D. IL 61, 126, foggia. Lo incontriamo solo nell’ Estienne: 
« mais un nombre infini d’autres de mesme fogge »; 


« une fogge nouvelle ». 


Forestier D. I, 77, /orestiere. Esisteva nel senso di « guardiano 


di foresta »: « Et tant serjans et tant barriers, Tant 
graverens, tant forestiers » (Wace, Rou, 3° p. 852). 
GOD. — « Un jor estoit alés chacier Melions et li fore- 
stier » (Melion, 71 Morak) HaTzr. Nel senso italiano 
di s/raniero: « Liedriqùe alors fust forestier De ceste 


isle » (Chron. anc., ms. de Tournay, ap, Reiff., Chron. 
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de Mousk. 1. 44); Quant un home de ceste contree voit 
qe un forestier... » (Voy. de M. Pol. c. CXKVII, Roux) 
Gop. Oggi vive nel senso antico della parola garde fo- 
restier. LIT. I 


Forfant D. I, 108, furfante e 
Forfanterie D. I, 110, furfanteria, s'incontrano nel XVI sec.: 


« Telles forfanteries inventees pour confondre l’ceuvre, 
et se rendre admirables » (O. de Serr. VII, 3) GOD. — 
«Ilya encore une infinité de telles forfantertes qui ont 
esté inventées par les /orfartes, pour affliger et tour- 
menter les hommes » (Paré, X[X, 32); « Vous rentràtes 
voyant cette forfanterie » (Corn., L’Illus. IV, 4) LIT. 
Esistono ancora forfante e. forfanterie nel senso di 
fanfaron, fanfaronnade. Cfr. HATZF. 


Forussit(e) D. I, 183, /uoruscito. Esistevano già le forme forissu 


foressi, forussi: « Retourner forussiz » (Du Bellay, II, 
219 et 552 note 42); « Les Chalcidians forwussts... » 
(Ronsard, IV, 236) M.-L., 196. La forma francese è 
forissu: «... comme un estranger /orissu de sa terre » 


(Belleau, II, 210) ibid. —'« Ils forzssozent patrouilles » 


(Rab., III. prol. éd. 1552); « Repallons tot les furzssus 


de nostre ville » (1410, Arch. Fribourg., I"° Coll. de lois 


n° 176,-& 48) GoD. Le forme foressy e forussis appaiono 
verso la fine del secolo XVI e sono più vicine all’ita- 
liano fuoruscito (fuorescito), giacchè for:ssu derivava da 
for e issir: « Ne logerons aucuns personnages estran- 
gers passans par pays, incongneus et sans adveu, fo- 
ressys, bannyz et chassez d’icelluy royaulme » (Ord, de 


Fr. I° sur le faict de la just. f° 101); « L’Italie nous a 








vomie une racaille infinie de forzscis que cette fenme a 
‘favorises et enrichis des tredore de la France » (Le 
Tocsain contre les massacreurs, p. 105, éd. 1579) GoD. 
L’italianismo non ebbe fortuna. | | Pia 10% 
rette D. II 220, fretta. La parola esisteva nella forma fran-. 
cese di fraste, fraitte, frarcte, frette, ecc., e significava 
brèche: « par la fraîte du nuef jardin » (Tristan 1, 4280, 
Michel) Go. Altri esempi ed altri significati troviamo, 
che nulla hanno a che fare coll’italiano fretta; di frette 
“non parla che l’ Estienne. | 
Furibund D. II, 168, furibondo. Furibond e PRECARI, sono 
considerati dal Clément (354) latinismi del sec. XV. Io 
credo che /wribond sia passato più anticamente nel fran- 
cese pel tramite della lingua italiana: «Li hom furibondes 
. tient à sentence tot ce que è lui plaist » (Brunetto Latini, 
Trésor p. 307) LIT. — «Car en rage trop furibunde » 
(Act. des apost., vol. II, f° 218) Gop. La parola ebbe 
successo: « Fais les yeux furibonds » (Mol. Scapin 1, 7); 
« La jalouse, ambifieuse et furibonde Agrippine » (Dider., 
Claude et Nér. 1, 120) LIT. 

Il Littré attribuisce a Mad. de Sevigné il merito d’aver 
usato la prima volta il verbo /urzbonder, ma s' inganna; 
lo si trova già nel XV sec.: « Tesmoins :ceux qui la sont 
venus et qui se /urzbondent contre Dieu et contre les 
anges par desesperance » (G. Chastellain, le Temple de 
Boccace, VII, 139, Kervyn) Gop. Anche il Clément 
sembra abbia dato poca importanza agli esempi «di fu- 

Li M Certo è che nel XVI 
do e furibondare italiani, 


ribond, ‘anteriori al seo, 
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dovette risvegliare potentemente ambedue queste pa- 
role: « L’evéque pesta, jura, tempéta, furibonda » 
(Sévigné, Lett., 19 janv. 1674, Hachette, III, 381) LIT., 
Gon. Furibunder ebbe qualche successo nella forma 


furibonder oggi antiquata.. LIT. 


Furibunder D. II, 68, fur:dondare. Vedi Furibonà. 
Gabion Préc. 398, gabbione, appare nel XVI secolo. È un neo- 


logismo approvato dall’ Estienne ed infatti ebbe successo : 
« Les dicts maistres canoniers avoient faict ung gabdzon, 
‘(Chron. d’ Est. de Médicis I, 485) Gop.; | «... escrivant 
le nom de sa maistresse sur un gadzon » (Aub., Hist. 


1. 149) LIT., HATZF. 


Gayoffe D. II, 291, gagliofo e 


Gayoffement D. I, 58, cazliofamente, passarono nel francese col 


significato di méchant e méchamment. Furon notati sol- 


tanto dall’ Estienne. 


Galanterie D. I, 238, galarteria. Si sviluppò nel XVI secolo 


Galbe 


dal francese galant; assunse il significato di galant e, 
di pìù, quello di galanteria; cioè: « bel modo, gentilezza 
nel tratto e nel procedere »: « Ce n'est que galanterie 
pour les grands et crime pour les petits » (Du Villars, 
Mém., II, an 1551) GOD. — « Messieurs les francais ont 
un fond de galanterie » (Mol., Sicil. 12) LIT, 

o Garbe D. I, 38; D. II, 236, 281, 282, cardo. Gli ita- 
lianisti non troppo dotti pronunciavano, invece di garde, 
galbe, che rimase poi come termine d’arte, nello stesso 
senso in cui lo usa il Vasari (v. Clém. 348): «... La 
garbe de Prince » (Ronsard, 677) LIT.; « Certes sa con- 


duicte a plus de galde, quand elle est meslee d'inadver- 
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tances et de trouble » (Mont., Ess. III 5, p. 76, éd. 1595) 
GoDp. Nell’ HATZF. è considerato quale italianismo. 


Galere D. II, 12, galera. Esisteva già galie, che aveva dato 


Garbé 


galee. Galère appare la prima volta durante il regno di . 
Luigi XII e pare sia ‘stato introdotto dal Du Bellay 
(cfr. Rist.). Nell’HATZF. è notato fra gli italianismi. Infatti 
solo nel XVI sec. appaiono i primi esempi: « Vogue la 
galère, dist Panurge, tout va bien » (Rab. Pantag. IV, 23); 
« Jay usé de ga//ées pour gallères » (Du Bellay, 4. V) 


GoD.; « En voyant dans nos ports préparer nos galères » 


(Corn., Pompée II, 2); C’est la premiére fois qu’on vit 


des zalères sur l’océan » (Volt., Moeurs 165) LIT. 

D. II, 236, garbato. Appare solo nel XVI sec. L’Estienne 
ci dà questa parola in frasi comuni come: « Mais notez 
que je parle de courtisans, qui ont du garbe, ou (si vous 


aimez mieux) qui sont garbdés ». Garbé non esiste più. 


General D. I, 365, generale. Quale termine militare, comincia 


nel XVI secolo. Esisteva con altri significati, per es., di 
un certo refas: « dans l’ordre de Cluny, repas où chaque 
religieux était servi séparément » GOD, Si sviluppò poi 
l’idea di superiorità : « Ainsi signé par les generaulx 
tresoriers » (1365, Chartrier de Dieppe, f° 37 r° A. 
Seine Inférieure) ibid. Il D’Aubigné ha: « généralissime 
des armées chrétiennes » (Hist. univ. III, IV, 27 sec. 
Hist. de Fran.), — Il senso militare, italiano, ebbe suc- 
cesso: « Mais par quelle conduite et par quel eér6r2/... » 
(Corn., Nicom. III 2); « La plupart de nos gérnéraux 
qui... » {Volt., Ess. poés. ép. 2) LIT. 


Gentildones D. I, 247, gentildonne. Trovasi solo nell’ Estienne. 





"i 


pri: 


ini £ Alena 


Nel Duchesne si legge gentilfames (GEN. de Castillon, 
p. 59, tit. de 1268). Anche nel Froissart: gentilfemmes. 
- Cfr. Rist. D. I, 243. 
Gentilesse D. I, 238, gentilezza. Così in italiano, come in francese, 
significava anticamente « nobiltà di sangue ». In italiano 
assunse poi il nuovo senso di « delicatezza nei modi ecc. », 
che passò al francese nel XVI secolo. Infatti, nel seguente 
esempio abbiamo il solo significato antico: « Et de votre 
grant yantillesce » (Chrest. Chev. au lion 1674) Gop. 
Dopo il sec. XVI è evidente l’influsso italiano : « le prix 
de ses présents est en leur gernf//esse » (Corn., Suite du 
Ment. II, 3); « Ce sont des brutaux, ennemis de la gex- 
tillesse» (Mol., Pourc. III, 2) LIT. In questo significato 
dura ancora. 
Goffe D. I, 4o, goffo. Lo troviamo nel XVI sec.; «...ily a du 
: lourd et du gaffe, si peut on en tirer quelque chose a 
propos... » (Les Apresdisnees du S." de Cholieres, II, f° 77 
‘ v°, éd. 1587); « Inepties, qui, comme choses goffes et 
peu honnestes, font rire les ignorans » (La vefve, prol., 
Anc. Th. fr., V, 106). Nel XVII sec.: « Vous estes de- 
venus goffes, agrestes, hideux » (Montlyard, Trad. 
d’Apulée, £. 176 v°, éd. 116). Il Littré dà esempi del Du- 
verdier e giudica goffe « terme tamilier et vieilli ». 
Goffement, (Tr. prep. p. Herod., c. 3 éd. 1566), gofamente. Si 
sviluppò da gofe: «...les uns ont escrit si go/ement » 
(Duverdier, Biblioth.), ma non ebbe vita. 
Gofferie D. I, 4, gofferia. Abbiamo la sola testimonianza di 


H. Estienne, la quale però è confortata dall’esistenza di 


gofe e gofement. 






comm. de Fr. à la comm. ‘de Génes, Doc. histor., II, 62) 


ACORE Gop. Significava anche vase è boire: « une gondolle 


i Jéròme Franck) ib. — Il Littré riporta : « Nous appelons 
‘gondole un certain vaisseau è boire, de la ressemblance 


n qu’il a avec les petits bateaux passagers dont on se 


di . noires ecc. » (Stàel, Corinne, XV, 8). 

Grace (de) D. I, 43, grazia, in frasi come: De gràce!, Di grazia ! 

Grade D. I, 131, grado, invece di degré. Non pare estranea l’in- 
fluenza del latino gradus, ma se l’Estienne ce lo dà come 
un italianismo, possiamo ammettere che il latinismo sia 
passato pel tramite della lingua italiana: « et de grade 
a grade parvenu la » (Brant. Grands capit. estrang., 
I, XII) GoDp. — « .« honorez du grade de chevalerie » 
(Carloix III, 25); « Rome n’attache point le grade ta 
noblesse » (Corn., Sertor. II, 2) LIT. 

Grandissime D. I, 285,grandissimo. Vedi Influssi sintattici, pag. 78. 

Si trova ancora usato da M.° de Sévigné ; vedi Clém. 321. 

Guidon D. I, 366, ewidone. Appare nel secolo XV e trasforma 

|. l’antico guion, facendogli riprendere la dentale caduta tra. 


le due vocali. Cfr. HATZF. Aveva il senso di « $tendard | 


de grosse cavalerie »: « Y a guidon a V estendart | È 


comme pennon a la baniere » (O1. de la Marche, Estat. 


du duc de Bourg., p. 23) GOD. ; e quello di «portatore 


DI 





% dondole Di n. ne yunigohi: Si trova già dei XIII sec.: <har-- e : 


“gues de perascaline, et une gondele » (1246, Propos. des | si 


: d’argent pesant demy marc » (1610, Invent. du peintre. 


po sert à Venise » (Fauché, Orig. des cheval. Chap. 1). 


SÉ ‘Il senso italiano dura tuttora: « Des gondoles toujours | 


» ME 


+ del g uidone >»: «Louis XI ordonna que. les gent ci robe Dori 











De forma Mic. venuta dal tedesco, e diede un 





LES SA rampoli Ù harguebousade, archibugiata. Nell'HATZF. è no- = 

UE n tata fra gli italianismi. Infatti fino al XVI secolo abbiamo ‘PET 

harqueboute: « Hargbutes a croches » (Compte de 1516, i 

| : Béthune ap. La Fons, Gloss. ms., Bibl. Amiens); « A. tous e 

si) È "FRAN fi faisoit laisser leurs picques, espees, lances et acquebutes» 

(Rab., I, 44, 6d. 1542) Gon. La parola ebbe successo 

ed esiste ancora con tutti i derivati nella forma arquebuse, 

he poi Mia  arquebusade, arquebuser, arquebuserie, arquebusier. 

33) 3 a Homenr D. I, 171, «more, detto di carattere, è un italianismo. - 

| da eo | Esisteva nel senso di liquido: « Cascuns cors humains 

est fais de IIII Aumeurs et selone ses Aumeurs ont ils 

ENI diverses meurs » (Rem. pop. $ 1, Am Salmon, dans 
"DIO FEE | —’Ètudes rom. déd. è G. Paris p. 254) GoD. L’influsso ita- 

PAOREOII liano portò il nuovo significato : « Vous estes amoureux, 
ita GU et tellement ‘animé de cest 4umeur amoureux » (Cho- 

i n ci 36 Rat lieres, ‘Apresdisnees f. 282 v°, éd 1587) ibid. — Dura 

| . tuttora: « Je saurai bien rabattre une 4uzer si hautaine » 

|. (Corn., Cid II, 6) Lr. | 

Li; - Bomoristo D. È 171, umorista (Aumeur), applicato al carattere, - Da 

— apparve nel XVI secolo ed ebbe successo. Cfr. HATZF. — f 

i o > " Lo P Le philosophe Saint-Lambert, naturellement sévère et i «Ri 








| méme un peu. humoriste » (La Harpe, Corr. t. III, pi 393); Pa: 
NC) Paul Mancini revint à Rome, s’adonna à l'étude, et na 
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l’académie des humoristes prit naissance dans sa maison » 
(S. - Simon 357. 217). Vedi Littré, che fa la storia 
dell’Accademia dei Belli humori, Aumoristi. 

lmbatu D. I, 133; Préc. 283, imbattuto da imbattersi. Esisteva 
embattre. Vedi Embatu. 

Imbratter D. I, 58, imbrattare, non si trova che nell’Estienne 
in frasi come la seguente : « Je m’esbahi comment vous 
imbrattez votre langue ». 

Imparer D. I, 40, :m2farare, é notato solamente dall’Estienne. 

Improviste D. II, 273, all improvvista, nella frase è l’improviste. 
Appare solo nel sec. XVI, cfr. HATZF. — « Amyot dit 
toujours è l’impourvu, mais è l’improviste, quoique pris 
de l’Italien, est tellement naturalisé frangais, qu’il est 
plus élégant qu’ à l'impourvu ». (Vaugelas, Rem, vol. II, 
54). Ebbe invero successo: « On le print è l’improviste » 
(Rab. Pant. V., 20); « Son ombre seule, vue & /' 172970- 
viste, est capable de l’agiter » (Mariv.’Pays. parv. 4° 
part.) Lit. La forma è l'impourvu cadde per lasciar posto 
a quella italiana. 

Inamouré D. I, 51; Préc. 282, 284, zrzazzorato. Esisteva 
énamouré; sotto la nuova forma appare nel XVI sec. (vedi 
Rist.) ed è notato solo dall’ Estienne. 

Inamourement D. II, 50, snzazzoramiento, è ricordato solo dal- 
l’Estienne. Il Godefroy dà esempi sia nella forma avverbiale 
enamoureement: « Dont si enamoureement » (Dits de 
Baud. de Condé, Ars. 3524 f° 10 d), sia in quella di ez4- 
mouremeni sostantivo: «... de parler avec lui de son 
enamourement » (L. De Premierf., Decam., -Richel. 


129 f.° 33 r°). Di) 
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Indugier D. I, 6, 2rdugiare, è notato solo dall’ Fstienne. Esi- 


steva però zrduce, che voleva dire « tregua, riposo », 
col quale 274ugier non ebbe certamente a che fare. 

Infanterie D. I, 344; vedi Fanterie. 

Infiniment D. I. 138, infinitamente; vedi Extremement. L’in- 
flusso italiano, secondo l’ Estienne, avrebbe fatto esa- 
gerare l’uso di questo avverbio. 

Inganner (s’) D. I, 5, ingarnarsi. Abbiamo la sola testimo- 
nianza dell’ Estienne: « Mais je trouvay que je m' zx- 
gannes (oîs, ais) bien, car luy... ». 

Intrade Conf. 22, entrata. Anche il Littré nota che nel XVI sec. 

intrade significava commencement, entrée, revenu annuel : 
«Dix mille francs d’intrade » (Rabel., Nouveau prologue). 
Vive ancora come termine di metallurgia. 

Itaille 0 Itale D. II, 303, ZfaZza, invece di Zfalie. Solo nell’ E- 
stienne troviamo notata quest’ ilbMtaione ; è, senza 
dubbio, un’esagerazione del fiero e satirico nemico del- 
l’italianismo. 

Jalousie D. I, 222, gelosia nel senso di parte di finestra. Ebbe 
successo e vita: « Siffler toute la nuit par une 7a/ousze » 
(Du Bellay, Regrets, XCII); « Un amant ne s’ expli- 
quait pas autrement sous les fenétres de sa maîtresse, 
qui ouvrait en ce moment-là ces petites grilles de bois 
nommées falousies... » (Volt., Moeurs, 177) LIT. 

Lancespessade D. I, 345; Prec. 377, lancia spezzata. S’incontrano 
anche le forme /anspessade, lancespessade, anspessade 
nel XVI secolo (/ fu preso, come in altri casi analoghi, 
per un articolo). La parola ebbe successo e dura nelle 


forme: lanspessade e ansfessade: « Ansfessade de la 








IR 


colonelle, qui tue réguliérement deux hommes toutes les 


semaines » (Dancourt, Les Vendanges, 12) LIr. 


© Leggiadre D. I, 55, /eggiadro. \ Furono as- 

5 sai ti nel 

Leggiadrement D. I, 127, leggiadramente. XVI secolo, 
Leggiadresse D. I, 55, II, 260 /eggiadria. se crediamo — 


all’ Estienne, ma non si trovano esempi che nei D. D. 


Leste D. I, 116, /esfo, esisteva in francese col significato di 


una specie di giuoco ; è una delle parole assai disputate 
dai filologi (v. Rist.). Nell’ HATZF. è notato fra gli ita- 
lianismi. - Lo si trova già nel sec. XV: « La reine entra 
accompagnée d’une cavalcade fort Zesfe » (Mem. s. du 
G., cap. 18). Nel XIV sec. lo si trova come nome maschile 
significante una specie di vestimento: « pour faire un 
leste a la valeur de 5 sols » (1315, Ch. de Louis, comte 
de Clermont) Gop. La parola ebbe successo: « L’ écu- 
reuil est propre, este, vif, très - alerte, très - éveillé » 
(Buff., L’ Écureuil); « Ajustement moins superbe que 
leste » (La Font., Or.). Prese anche il significato di 
sconcio: « Chante là mes vers les plus /esfes ». (Béranger, 


Mon enterrement) LIT. 


Lever D. I, 128, Zevare nel senso di /ogliere. Esisteva già nel 


vecchio francese anche in questo significato ; si tratta 
quindi di un semplice e fortunato risveglio ; vedi l’ os- 
servazione ‘dell’Estienne. Infatti troviamo nel GOD. : « Et 
leverent ce jour plus de douse. mille blances bestes » 
(Froiss. Chron., III, 78, Kerv.)., — « En vain à Vever 
tous les valets sont fort prompts » (Boil., Sat. III); 
« Quand vous seriez venue à bout de leur /ever cette 


appréhension » (Boss., Lett. abb. 54) LIT. 











S vi tal Liste D. I 115, dista. Esisteva già nel senso di r2xg, ciò che 

| alutò certamente il passaggio al nuovo significato italiano: 

« Et garnisiez nes et galies, Tout ordeneement par 

listes De mariniers sages et vistes » (Guiart Roy. lign., 

t. I, p. 152, Buchon) Gop. Ebbe successo: nell’HATZF. 

è notato fra gli italianismi. — «Parcourez cette ste et 

les noms qu'elle étale » (Legouvé, Épich. et Nér. II, 3) LIT. 

Madamisello D. II, 252, madamigella, come pronunciavano i 

cortigiani, invece di mademotselle; cfr. Thurot, 0. c. 26-27, 

Clément ZI7. 

Magnifique D. II, 81, magnifico, come titolo onorifico, viene 

dall’ italiano nel XVI sec.; cfr. M.-L., 199. Infatti nel 

XIII sec. ha il suo vero significato: « Li lom qui est 

magnifigues est ententis par sa nature » (Brun. Latini, 

Trésor, p. 286), ma nel XVI sec.: « Ces magnifigues 

(Les Vénitiens) perdirent ce peuple » (D’Aub. Hist. II, 74); 

«Le magnifigue (titre onorifique) conseîl des deux cents 

prononga que...» (J. J. Rousseau, Lett. de la Mont. 5) LIT. 

Manquement D. I, 126; Conf. 22, marcamiento. Nel senso di 

défaut incomincia solo nel XVI sec.: «Le marnquement 

de pieté et de justice » (D’ Aub., Hist. II, 175); « Les 

bévues des politiques et les marguements des grands 

‘ capitaines » (Mol., Bourg. Gentil. II, 2); « N’ai-je à 

craindre que le manguement de mémoire?» (Mol., Im- 
promptu) LIT. 

Manquer D. I, 53, marcare. Il Littré non sa decidersi a 

ritenerlo un italianismo. L’Estienne mette la parola sulla 

bocca di Philausone: « quelque volte ne nous manque 


le loisir... » È notato fra gli italianismi nell’HATZF. 
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Mariol D. I, 118, marzolo. Credo opportuno riportare la dili- 


gente nota del Ristelhuber. « Ce mot ne se trouve 
probablement qu’ici et dans les Paradoxes imprimés chez 
Ch. Estienne en 1554, traduits librement d’ Ortensio 
Landi, c. IV, Pour l’aveugle: « Il me mict quasi en 
fantaisie de me faire crever les yeux de despit que j’ay | 
de voir en Venise une nuee de marriols, en Padoue un 
visage indiscret, en Vicense un maintien bestial, en 
Trevise une licence desordonnee, etc. » « C’est un sobri- 
quet, dit Le Duchat sur IMérage, qu'on donne à la. jeune 
noblesse vénitienne ». Il faut consulter Ferrari, Orsg. 
« Mariolo. Ali quasi manticularius crumeniseca. Alii 
quasi malivolus. Rectius videtur, quasi marinarius, clas- 
siarium, pes nauticus, marinellus, mariolus, guo hominum 
genere nihil astutius, ac furacius ». Patriarchi dit: 
mariolo, soppiatone, mariuolo. Boerio: Maridl. Voce 
antigua. Mariuolo, malvivente ». Estienne qui a séjourné 
à Venise (voy. Apol., 1,45, 205, 356) y a pris ce mot 


comme plusieurs autres ». 


Martel D. I, 134, martello, in frasi come: « martel en teste ». 


È degno di nota questo ritorno all'antica forma. Significa 
inquietudine paragonata ad un martello che batte la testa; 
nel senso vero di martello s' era già prima sviluppata 
la forma marteau: «Les charretons osterent les marteaux » 
(Froiss. Chron, II, 270, éd. 1550) GOD.; mentre a si- 
gnificare inquietudine rimase la forma martel per l’in- 
flusso italiano. Infatti in questo senso non si hanno 
esempi prima del XVI sec. — « Une envie, une peur, un 


martel le tourmente » (Jacques Beraud, Poès. p. 197. 
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Jouaust). 4/arfe/ ebbe successo: « Sur quoi vous avez 
pu prendre z247// en tète » (Mol. Le Dép. I, 1). Non 
è inverosimile l’opinione di Fr. Michel, il quale vede in 
martel una corruzione di martin, nome dell’asino: « A voir 
martin ou 7247fe) » vorrebbe dire « avoir un ne, un 
dada, une manie » LIT. 

Masque D. I, 219, maschera, appare nel XVI sec. Si tratta 
d’una parola importata colla moda italiana in Francia: 
< Cachées dessoustelles 72459%e5» (Calv., Instit. Dédic. LIT.) 
Trovansi anche mascarade e mascaré, cfr. M. - L. 200. 
Masque diede il rampollo masquer. LIT., HATZF. 

Masquer D. I, 221, mascherare, che ebbe successo. LIT., HATZF. 

Massime D. II, 269, massima, invece della forma maxime ri- 

| cordato solo dall’Estienne; cfr. Zn/lusso sulla pron., 73. 

Menestre D. I, 69, minestra. È fuor d’ uso oggi, ma fu molto 
in voga nel XVI sec. ed ancora nel XVII in senso 
proprio e figurato : « Docteur de merestre » nel Régnier; 
« Payer la menestre » per esprimere lo « scorticare degli 
osti ». Il Littré pure lo nota: « Non sans grande peur 
que le roy de France Louis XII ne luy fit payer la 
menestre de sa revolte » (Brant., Cap. estrang. t. I. p. 105 
dans Lacurne); « L’ingrat époux lui fit tàter D’ une 
menestre empoisonnée » (Scarr., Satyre contre un nommé 
Baron). Cfr. HATZF. 

Menestrier e 

Menestrophague D. I, 373, #zmzestra. Non trovansi che nel- 
l’ Estienne: «Je ne suis pas merzestrier le soir; c'est à 
dire menestrophague >». 


Mercadant D. I, 52, mercadante. Appare solo nel sec. XVI: 
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« Ce que vantent si hault noz marcadants d’honneur » | 


i (Du Bellay, II, 254, vedi M.-L. p. 200). Numerosi esempi 
s'incontrano pure nel GoD. Non esiste più. 

Mescoler D. I, 38, mescolare. Molto interessante è questo ritorno 
all'antica forma di méler, come pure mescolance, mesco- 
lanza. Mescoler non esiste più, e mescolance è antiquato. Il 
Littré dà però esempi: « Par une mescolance rare » 
(S. Simon 135, 23). 

Messir(e) D. I, 156 e segg., messere. Esisteva già sotto diverse . 
forme: « Si com fu wzstze Gauvains » (Rose, 18901, 
Méon.); « Ledit wessix Erart » (1335, Arch. JJ, 69, 
f.° 61 r.°) GOD, 

L’influsso italiano suscitò la forma messer: « desser 
Clement » (Mir. de N. - D., I, 125) ib. A. torto si con- 
sidera adunque m2e5st7(e) un pretto italianismo: credo si 
tratti di un risveglio efficace. 

L’Estienne adopera anche la forma misser | 

La forma messer ebbe del resto la sua fortuna. Il 
Littré dice: « Vieux mot qui signifie messire, et qui 
n’a guère été d’usage que dans le style marotique: Notre 
messer, n’en déplaise à ***, n’est pas de ceux-là (Balz., 
liv. VI, lett. 5); « L’aàne à messer Lion fit office de cor » 
(La Font., Fabl. II, 49). nr 

Mignon D. I, 66, meigrone. Incontrasi nel XIII sec. la forma 
mignot. Mignon appare nel XV sec., quando l’italiano 
esercitava già il suo influsso sul francese: « Aussi y 
estoit le conte de Lodesme son. m:gnon en grant 
triumphe » (Comm., II, 8). Nel XVI sec.: « N’ayez pas 
peur dames gens, 722220nnes > (Marot, II, 333) La 


parola ebbe successo. LIT. 
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| Ministre D. I, 335, RA ‘nel senso politico, viene dall i- 


taliano, cfr. Clém. 341. Esisteva nel senso di a4mini- 
strateur :. « Frere Jehan lo wmiristre des menors en 
Loherraine » (Chr. de 1230, Coll. de Lorr. 980, Richel.) 
Gop. — « Les sages mirzistres des cours étrangères... » 
(Boss., Mar. Thér.) LIT. 


° Misere D. I, 81, wzseria. Nel senso di dagafella viene dall’i- 


taliano, quantunque il Restelhuber asserisca di non. 
averlo trovato nel Dizionario della Crusca. L’ Estienne 
‘aveva profetizzato questo italianismo, dopo averlo udito 
usare dai ciarlatani di Venezia, che vendevano la grazia 
di S. Paolo per una wisezza (D. I, 82). Lo troviamo poi 
in M.° de Maintenon: « Vous ne voudriez pas que 
j'entretinsse le roi de ces 7zsères » (Maintenon, Let. à 


M. d’Aubigné t. I, p. 168 dans Pougens). Esiste tuttota. LIT. 


Morion D. I, 349, meortone (spag. morrion). È uno dei vocaboli 


« ramassés partie de l’italien, partie de l’ Hespagnol » 
(D. I, 350). Il Marty - Laveaux (201) crede pure in parte 
all’influsso italiano e porta esempi: « Voyla le mz0rri0n > 
(Baif, IV, 155); « Son wmorz0r, sa lance et sa cornette » 
(Ronsard, V, 286). — .« Adieu tessette, adieu mon 2707207 
antique » (Crève-coeur du vieux soldat, pièce de 1623) LIT. 


La parola esiste tuttora. 


Morrioné D. I, 350, morione, morionato (?) secondo l’Estienne, 


non ebbe successo. 


. Moustaches D. I, 256, mewusfacchi. Comincia nel XVI sec.: 


« Les moustaches que j' ay pleines » (Mont. I, 392); 
« Quand un des campagnards relevant sa mowustache » 


(Boileau, Sat. TII); « On porta des mowustackes sous 
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Louis XIV jusques vers l’an 1672 » (Volt, Dict. phil. 
Barbe.) LIT. Cfr. HATZF. 


Negotiateur D. I, 335 (negociateur), megoziatore. Nel loro 
Negotiation (negociation), ib., negoziazione. CA 
Negotier (negocier), ib., regoziare. litico 


non sono veri italianismi, lo dice l’Estienne stesso ;. 
ma divennero molto più usati sotto l’ influsso italiano: 
« Pour le moins sgay je bien qu’ils sont beaucoup plus 
usitez qu’ils n’ ont esté » D. I, ib. Si trovano esempi 
dell’Amyot, del Lanoue e del D’Aubigné. Si usavano quindi 
frasi come queste: « Jay à megotter avec un tel sei- 
gneur >; « il me faut aller prendre les instructions de 
ma megoctation » (D. II, 215, 216); «Il ajouta que, plus 
le choix du régociateur serait marquant... >» (Ségur, Hist. 
de Nap. VIII. o); « Le roi de Prusse, qui croyait la 
probité bonne à tout, mème aux wégociations » (D’Alemb. 
Éloges, milord Maréchal) LIT. 


Nonce D. I, 336, ruzz250 (pontificio), appare nel sec. XVI: « Jay 


usé de ce mot de zonce » (Brant., frans. t. III p. 157 


dans Lacurne) LiT. Cfr. HATZF. 


Noye D. I, 53, 132, 7074. Abbiamo la sola testimonianza del- 


l’Estiene che ci dà frasi come: « cela me donne zoye ». 


Office D. I, 121, 123; Conf. 26, wfficzo. Su questa parola l’in- 


flusso italiano agì insieme a quello latino, portandovi il 
significato di « servizio che si rende a qualcuno », cfr. 
Clém. 256, 350. Esisteva nel senso di 47ozt: « Li baillis, . 
de s’office, pot bien debouter l’avocat...» (Beaum., 
Cout. de Beauv. V. 15 Beugnot); nel senso di: officialité 
e officier. GoD. Solo più tardi appare il senso italiano: 
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« Faire de bons o7fices » (D. TI. ib.). Ebbe successo: 
« Vos bons 0/fces pour lui sont un bienfait pour moi » 
) | (Volt., Lett. en vers et en prose 58) LIT. 

Page D. II, 225, faggio, domestico, non esisteva nel senso nobile 
della parola, nel quale l’usa il Villani, p. es. (Diz. della 
Crusca). Leggesi infatti nei sec. XIII: « Qui parleront 
plus bel c’uns fages c’ uns trote à pié » (Mirac. de la 
S.! Vierge: Du Cange, corerius). Nel sec. XV: « Je 
ne conte point fages ne valets de sommiers ne telles 
gens » (Comm. Mém. p. 656 dans Lacurne); « Le mot 
de $ages, jusques au temps des rois Charles VI et VII, 
sembloit ètre seulement donné à de viles personnes;... 
car encore aujourd’hui les tuilliers appellent fages ces 
petits valets qui sur des palettes portent sécher les tuiles 
vertes » (Fauchet cità dans Du Cange). Nel XVI sec. 
la parola prende il senso nobile nel quale dura tuttora : 
« Tout marquis veut avoir des fages» (La Font.) LIT. 

Panade D. I, 373, farmata, appare nel XVI sec. S’hanno 
esempi: « On leur donnera fa%4de, ou pain gratté avec 
bouillon de chapon » (Paré XXIV 22); « Ne lui donnez 
plus rien qu’un petit de fazade » (La Font., Fragm. du 
Songe de Vaux). LIT. Cfr. HATZF. Interessa notare che 
questa parola è usata nello stesso significato in francese e 
nel nostro dialetto lombardo perindicare una persona priva 
di forza, d’energia: « Il est joliement parade » ; « c'est 
une farade » LIT. 

Panse D. I, 253, farcia. Esisteva già in francese; dall’i- 
taliano ricevette il significato di una speciale moda 


di panciotto che doveva render più grossa la fancia. 





Enter 


Ne abbiamo un esempio nel La Fontaine : « Toute farse 


me paraît une à cet égard » (La Font., Fabl. X. 4). Liv. 


Parapet D. I, 345; Prec. 376, parapetto, appare nel XVI sec. 
Il Littté lo nota: « Les remparts en dedans les murs 
des villes doivent estre larges de vingt pieds, sgavoir 
les fraises ou farapets...». (Nouv. coust. gén, t. I. p. 1114). 
Cfr. HATZF. 

Past D. I, 3, pasto. Abbiamo la sola testimonianza dell’Estienne: 
« et à cause de ce estant sorti apres le fasf pour aller 
un peu spaceger ». 

Patrouille o patouille D. I. 345, faftuglia, esisteva prima del- 


l'influsso italiano, dal quale ricevette il significato mi- 


litare: « Une patouo:lle a feu » (Rimes jersiaises, 


p. 119) GoD. Oggi trovasi solo patrouille : <... mé 
défendit expressément de faire faire cette pazrowille » 
(Retz., III, 192) LIT. Ape 

Pavoisade D. II, 6, favesata, alla cui infiltrazione contribuì 
certo l'influsso dello spagnuolo $avesada. Esisteva nel- 
l'antico francese #av0:5, un antico italianismo forse : 
« Des bateaux plats, desquels le ponton estoit troussé 
en favezade et s’ abaissoit en abordant...» (D’ Aub., 
Hist. III, 197) Lr. La parola vive nella forma favesade, 
il che dimostrerebbe una volta ancora l’influsso italiano 
sul passaggio di oz a e. Cfr. HATZF. 

Pecore D. II, 205, fecora, nel senso di serorante, comincia nel 
sec. XVI: « Paistre comme une pecore » (Cotgrave); 
< Si l’on va a Rome pecore, on revient habile homme » 
(Hauteroche, Nobles de Province, IV, 7) LiTr. La parola 
ebbe successo: « Vous ne serez jamais qu’ une ‘pauvre 


pecore > (Mol., L’Et. III, 5) ib. 
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Pedant D. I, 64, 66, pedante, 

Pedanterie D. I, 13, fedunteria, 

Pedantesque D. I, 53, fedarfesco, passarono in francese spe- 
cialmente col senso cattivo della parola, sicchè l’Estienne 
è costretto, quando gli occorrono questi termini, a far 
notare che egli usa %edant « ...en sa propre signification 
et non pas comme ils (i cortigiani) en usent par deri- 
sion »: « et quoy qu'il se deguise, Sera tousjours pe- 
dant’...» (Du Bellay, II, 199-200); «... plein de 
pedanterie » (Jodelle, II, 319); « L’escole pedantesque » 
(Jodelle, II, 139). M.-L., p. 201. — «On disait anciennement 
pedante depuis on a dit fé4ant; puis enfin on a dit 
pédan, et c'est comme on parle présentement » (Ménage). 
Lit. Rimase fédant: « Les gens de lettres ne sont 
plus fédants » (St-Lamb., Sais. IV, note 4); « Caton, qui 
aimait par fé4anterte les vieilles gens... » (Fén., t. XIX, 
p. 279); « Je vous citerais cent exemples de formes de 
la jalousie 964artesgue » (Volt., Dict. phil.) ib. Cfr. HATZF. 

Peregriner D. I, 49, feregrinare. Esisteva però peregrination 
già dal XII secolo, la quale voce certo avrà contribuito al 
successo dell’italianismo nel XVI sec. Il Rabelais usa 
peregrin, peregrination, peregrineté, Lit. All’influsso 
italiano non è estraneo certo quello latino. Ora è poco 
usato, ma il francese se ne valse per richiamare in vita, 
non già per derivare, come si è voluto credere, un ottimo 
vocabolo, péréerination. 

Piasir D. II, 264, piacere invece di p/asir, cfr. Préc. 292. Ad 
onta di quanto affermano l’ Estienne ed il Clément, io 
credo che l’influsso italiano non sia stato estraneo allo 
scioglimento del gruppo #4 in fi. Vedi pag. 86. 
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Piller D. I, 38, 80, pigliare. È una di quelle parole, se- 


condo l’ Estienne, costrette a significare ciò che. signi- 
ficano le loro corrispondenti in italiano, poichè « $zZler 
patience », egli dice, D. I, 81, «en parlant en bon frangois, 
seret a dire: Desrober patience », ed a ragione: in 
francese filler vuol dire « dépouiller avec violence ». 
Il Marty-Laveaux, p. 205, dà esempi: « ...d’un tour 


de ses yeux, #:0/er les cueurs de mille hommes qui 


‘ passent » (Ronsard, I, 101). — Cfr. GoD.: « piller pa- 


cience » (Louis XI, Nouv. LXIV, Jacop); « J'en pigleray 
doncq la patience » (Maugin, Noble Trist. de Leonn. 
c. XXXIV); « ...les bonnes mesnaigieres #7//ent des 
joncz pour les brusler » (Palsgrave, Esclairc. de la langue 


franc. p. 657). Nel senso italiano non esiste più. 


Planure D. I, 163, fsanura, si trova nel XVI sec. per plazne. 


Il francese conservò il gruppo #/, come di regola, mentre 
in italiano avvenne lo scioglimento in fi. Vedi pag. 86. 
La parola vive nel senso di « dozs qu'on retranche en 
planant », e di «vezne, qui s'étend en superficie » nelle 


miniere di carbone minerale. LIT., HATZF. 


Pocotin D. I. 164, 373, fockettino. Abbiamo la sola testimo- 


nianza dell’Estiene : « Au moins donnez moy un pfocotin 


‘ de loisir pour cercher » ; « D’aller de long à ma case: 


et là faire un focotin de collation ». 


Poignelade D. I. 40 pugnalata. Coll’influsso italiano agì anche 


quello spagnuolo di fuXa/ada. Non esiste più. 


Police D. I, 112, polizza. L’Estienne crede che, in questo senso, 


la parola sia un italianismo, ed a ragione, perchè anche 


gli esempi che si trovano fin dal XIV sec. si svilup- 
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parono per le relazioni commerciali che già esistevano 
tra la Francia e l’Italia. Il Trévoux dice che « folice 
est venu des Italiens et des Lombards ». Vive ancora 
nel senso di « contrat d’assurance » © come termine di 
marina e di tipografia. 

Poltron D, I, 108, poltrone appare nel XVI sec.: « ...il est 
si foltron » (Du Bellay, VI, 18, verso); « Nous serions 
volontiers #0/#r0ns » (Pascal, Pens. II, 1, éd. Havet); 
« Un poltron ne laisse pas de fuir » (J. J. Rousseau, 
Réponse au roi de Pologne). LIT., HATZF. 

Poltronerie D. I, 110, folfroneria, appare nel XVI sec.: «... et 
print pour femme une qui ne luy devoit gueres en 

‘ lascheté, paresse et fo/fromnerte » (Lariv., Facet. Nuicts 
de Stap. VIII, I, Bibl. elz.) GoDn. — « De vouloir profiter 
de la foltronnerie » (Mol., Amph. I, 2) LIT. 

Poltronesquement D. I, 110, poltronescamente. È un bell'esempio 
d’italianismo col suffisso esco. Vedi pag. 85. Non resistette. 

Poltroniser D. I, 110, folfroneggiare, appare nel XVI sec.: 
«Son umbre seulement me fait fo/tronzzser » (Du Bellay, 
VI, 18, verso). £ un termine antiquato. LIT. 

Populace D. I, 198, fopolaccio o popolazzo. Appare nel XVI 
sec.: « Le gros 90fw/as » (La Boétie — Serv. vol. Feu- 
gére); « Si bien que quelquefois, le mutin fopulace, 
Armé d' arcs et bastons, le rompt, le bat, le chasse » 
(Du Bartas, 1° sem. 2°, j, 429, éd. 1602) GOD. — « Laissés 
pour morts au milieu de la fofw/ace » (Bossuet, Hist., 
II, 12); « La fopulace gouverne souvent ceux qui... » 
(Volt., Polit. et leg. Fragm, sur la Justice). LIT. , HA:ZF. 

Porter Conf. 42, fortare, nel significato di /avorire deriva dal- 
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l'italiano: « Il estoit singulièrement aimé et forté des 
gens ‘de bien » (Amyot, Péric. 11): è usatissima 
ora la frase « porter quelqu’un » nel senso di favoreg- 
giare alcuno. LIT. 

Poste D. I, 75; Conf. 184, posta, nelle frasi come: è ma poste 

“=@mia posta, a mu beneplacito. Comincia nel XV sec, 
‘il significato di 76, convenance: « Tout ce temps durant, 
y avoit au royaume de France doubles officiers; car 
chacune partie contendoit de les faire à sa Soste » 
(Fenin, 1414). La parola ebbe successo : «...de pouvoir 
introduire ici un medecin à notre foste » (Mol., Mal. 
imag. I. III, 2). LiT., HATZF. — M.-L., pag. 205. 

Prime D. I, 134, f712:0. Trovasi solamente nell’Estienne nella 
frase: « le prime du monde ». 

Racamer D. II, 62, ricamare: « ...plis recaméz d'or...» 
(Ronsard I, 204). Cfr. M. - L., p. 206. Recamer e requamer 
sono notati dal Godefroy: « Toaillon recamé » (Regle 
del hospit., Richel. 1978, f° 85 v°); « Les enfants de la‘ 
ville habillez de rouge et blanc, tous de drap de soie, 
la plaspart. recamé » (Le Ceremonial frang. I, p. 805). 
Non esiste più. 

Ragasch D. I, 51, ragazzo. Si trovano esempi nel secolo XVI: 
«...en habits de goujats et ragasses » (La vray Hist. 
des troubles, f° 494 r°,. éd. 1574); « Simple ragage, qui 
ne merite d’estre...» (Pasquier, Lett., t. II, p. 796, 
éd. 1616) Go. Non esiste più. | 

Ragionner D. I, 53, ragzonare,. invece di discourir. Esisteva 
pure la forma razsonner. Abbiamo la sola testimonianza 
dell’Estienne. 
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Ragionnement D..I, 4. ragionamento, invece di rassonnement. 
Anche questo italianismo è notato solo dall’Estienne. 

Reussir D. I, 172, riuscire per « avoir bonne issue », che cor- 
risponde all’ antico francese #ssîr. Infatti non si hanno 
esempi che nel XVI secolo: « Qu'’est-il rewsci de tout 
cela autre chose, sinon...» (Lanoue 468). LIT. Esiste 
ancora e significa : « Avoir un succès heureux »: « Par 
vous-méme en ce trouble il pense 765527 » (Corn., Héracl. 
V, 2), ib. Cfr. HATZF. 

Revolution D. I, 277, 278, rivo/uzione, nel senso moderno e 
politico è un italianismo. Cfr. l'interessante studio che 
il Clément fa di questo vocabolo sotto révolution. 

Ricolte D. I, 165, rzcolfa. Non trovasi che nella forma récolte, 
nella quale esiste. ancora: « Les soldats ont fait leur 
récolte » (Cotgrave). HATZF. 

Rinfresquer D. I, 5, rinfrescare, si unì alla forma refraîchir : 
« rinfresquer la memoire ». Non lo si trova che nel- 
l’ Estienne. 

Ringratier D. I, 50, ringraziare per remercier, È notato solo 
dall’Estienne : « J'ay bonnes jambes (dequoy Dieu soit 
ringratié) mais j'ay batu la strade ». 

| Risposte D.I, 49, r:sfosta, non s'incontra che nell’Estienne sotto 
questa forma: « Je croy que vous ne me ferez point de 
question dont je ne vous donne incontinent la rzsposte ». 
Ora esiste nella forma rifosfe col senso di « réponse 
vive et prompte pour repousser quelque raillerie on quel- 
que attaque »: « Hé bien, ne suis-je pas habile à la 
riposte? » (Cyr. de Berg., Pédant joué. V. 5). Diede anche 


un bel rampollo, rzsposter, ora rifoster. Cfr. LIT. 
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Risque D. I, 172, rischzo. Checchè ne dica il Littré col Diez, 


io credo più all’ influsso italiano che a quello latino o spa- 


gnuolo e seguo l’ Estienne, il quale d’altronde non ha mai 


attribuito l’ onore di una parola alla lingua italiana, se 


Robbe 


Ronde 


non dopo essersene proprio persuaso. L'influenza latina 


. in genere era troppo ristretta e non poteva avere così 


evidenti traccie nel linguaggio popolare. îsgue co- 


| minciò nel X.VI secolo con incerto genere; si è conservato 


solamente nel maschile. Cfr. nota Rist. (ib.). LIT., HATZF. 
D. I, 244, roba. È una delle parole costrette ad .as- 
sumere nuovi significati (v. D. I, ib. 245), cioè quelli di 
«mercanzia » e di «donna bella, ma disonesta ». Trovasi 
esempio del Boccaccio nel Diz. della Crusca. Nel signi. 
ficato di f://age, vol è anche notato dal GOD. : « apointe- 
ment touchant le rode de Denize fille a Johan de Hayeneu » 
(1496, Jugements et sentences, II, f° 25 v° Arch. Liège). 
In quello di « Femme ardente au plaisir » : « Et luy 
fit la feste d’avoir trouvé la meilleure robbe qu'il eust 
onques veue » (Marg. d'Ang., Heptam, VIII, pag..89, 
éd. 1581). Così pure in quello di « abito » in generale e 
poi di «abito da donna», «pegno», « spesa» ecc. - Il Littré 
lo nota nel senso proprio: « bonne marchandise », e 
nel figurato: <« femme assez belle, mais de conduite 
peu regulière »: « Ce qu’on appelle en frangais bonne 
robe » (La Font., Servante). 

D. I, 362, ronda. Come termine militare è un italia- 
nismo, che comincia solo nel XVI secolo: « Un de 
ceulx qui faisoient la ronde » (Amyot, Ale 51); 
« Prenez garde qu’il est surpris par la ronde qui sur- 
vient » (Lesage, Diable Boit. 10) LIT. 
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Salade D. I, 349, celata. Appare nel XV secolo. Non sembrà 
estraneo però l’influsso dello spagnuolo celada su questa 
parola: « ...pour mettre sur les sa/2des des gens du 
duc » (De Laborde, Em. p. 411); « Il leur avait mis 
à chacune une salade en téte » (La Bruyère XII) LIT., 
HATZF. 

Salvatichesse D. I. 5, sa/vatichezza, non è ricordata che dal- 
l’ Estienne: «et trouver je ne sgay quelle sa/vatichesse ». 

Salve D.I, 370, salva. Il Littré e lo Scheler attribuiscono questo 
neologismo esclusivamente all’ influsso latino. Ame 
sembra troppo rigorosa tale opinione, perchè la pa- 
rola non appare che dopo l’età dell’ influsso italiano : 
« ils... deschargent sur eux leur sa/ze de pistolles » (La- 
noue, 312). « On va célébrer aujourd’ hui la victoire 
navale par trois s4/ves de mousqueterie de toute l’ ar- 
mée » (Pellisson, Lett. Hist. T III, p. 131) Lit. Cfr. 
HATZF. 

Sbigottit D. I, 3, sdigott/o, si trova solo nell’Estienne: « J' ay 
esté toute sbigottite » (ib. e D. I, 139). Egli fa derivare 
questa parola dal Boccaccio. 

Scarpe D. I, 257; Préc. 373, scarfa. Vedi Contrescarpe. Vive 
ancora in « contrescarpe « e in « escarpe » (e prot). 
Il Godefroy lo nota così nel senso di calzatura, come in 
quello militare: «...faisant mettre la plus part de la 
terre en escarfe et vers soi... >» (D’Aub., Hist. III, 
219) LIT. Cfr. HATZF. 

Schiave D. II, 121, 122, se4kiavo. Troviamo questa parola solo 
nell’ Estienne: « schiave de vostre seigneurie », « scAsave 


des schiaves de vostre seigneurie ». 


MR 
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Sciochesse D. I, 182, sczocchezza. Non si hanno esempi che 


dell’Estienne: « Une autre sorte de sczocchesse ». 


Secretaire (d’estat) D. I, 334, segretario di stato, prese il posto 


del vecchio francese <« secretatre de commendement » 


‘(D. I, 333) per influsso italiano. Cfr. Pasquier, nel LIT. 


L'espressione dura : « Cette charge de secretazre d’Etat 
est restée sans interruption dans.la famille...» (Volt., 
Louis XIV, Secretaire d’ Etat) (ib.). 


Sentinelle D. I, 362; Préc. 376, ‘sentinella. Appare nel 


XV secolo e sopprime la vecchia espressione « escoute ». 
Infatti in questo significato non si trovano esempi prima 
del XVI secolo: « Je m’ éloigne un moment, faites bien 
sentinelle » (La Font. Fabl. IV, 22); « Sentinelles les 
uns des autres » (Mirab., Collect. T, V, p. 312). LIT., 
HatzrF., M.-L., p. 179. 


Service D. I, 124, servizio, ricevette l’influsso del significato 


italiano in frasi come: « prest à vous faire ser- 
vice », < homme de service » (uomo ben rotto negli 
affari) — cfr. pure Clém. 350. Esisteva in altri si- 
gnificati: « Convient que le corps soit gardé en. santé 
et que l’en ait viande et autre service >» (Oresme. 
Eth. 321) Lir. Il significato italiano appare nel XVI sec. 
e si conserva ancora: « M. de la Rochefoucauld m'a 
fort bien prié de vous assurer de son service » (Sév., 


à M®® de Grignan, 14 juin 1675) (ib.). 


Serviteur D. I, 116, servitore, subì l’influsso italiano in frasi 


di cortesia: « votre ami et serzileur >; « Et j'étais 


serviteur de M' votre père » (Mol., Tart. V, 4). LIT. 


Sgarbatement D. I, 4, sgardafemente. Trovasi solo nell’E- 


stienne : « ... ne parler point sgarbalement >. 


L, 
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Sgomenté D. I, 139, sgomentato. È notato solamente dall’Estienne: 


« j ay esté toute sgomzeriée ». Vedi nota Rist. (ib.). 


Signalez D. I, 119, segzalati. Appare nel XVI secolo ‘dopo esser 


venuto direttamente dall’ italiano, come crede pure il 
Clément (348) (Vedi anche la nota interessante del 
Rist. D. I, 119). « ‘ Signalé,, se trouve au sens 
figuré dans La Noue (1587), au sens propre dans D’Au- 


bigné (Hist. univers. (1616); Brantòme s'est servi de 


»” » 


signallément ,, (I, 232); La Crusca donne pour ” si- 
gnalato ,, des exemples de Berni (1541), de Firenzuola 
(1552); Hieròme Victor (1614) a ”’ signalé ,,; Monet (1636) 


ne l’a pas ». HATZF. 


Signore (la) D. II, 119, stgr0ra per « maîtresse ». (!) È notato 


solo dall’ Estienne. 


Solaz D. I, 53, so/azzo. Il Liseux lo considera a torto un 


pretto italianismo; si tratta d’un semplice risveglio. 
Esisteva nelle forme: solas, sollaz, solaz che si erano 
ridotte a sow/az. L'italiano fece rivivere la forma so/az, 
ma senza successo, perchè oggi incontrasi solo sow/az, 
vocabolo usato in alcune provincie, come pure nelle 
Fiandre, nella Svizzera, benchè il Littré lo dica antiquato. 
— «La dame tenoit son fil, Dont li s0/22 moult li agree » 
(Chrest., Perceval, 946, Potvin); « grant so/az... » (Guiot, 
Bible, 1370, Wolfart); « Tant qu’a privé fasoient les 
sollaz natureus » (H. Capet, 183, A. P.); « D’autres sow/as 
ne veulx jouyr » (Cl. Marot, Oeuv., pag. 415, Voizard) 
GoD. — Il Littré offre esempi classici: « Vain et faible 
soulas en un coup si funestes » (Corn., la Veuve, IV, 1); 


«.. Vecut en grand sow/as...» (La font. Ioc.). 
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Soldat Préc. 377, soldato, ‘appare nel secolo XVI; sotto 


l'influsso italiano prese il posto delle antiche forme: 
« soldaire », « souldaire », « subdaire »: « Il assembla 
cent soubdaires armez » (Boccace, Nobl. malh, I, X, 
£ 11 r°, éd. 1515). Cfr. il Godefroy, il quale dà pure le 
forme « soldeis », « soudeis », « soldoieor », <« sol- 
deeur », « soldiour », « soudeior » e analoghe. Dal 
XVI secolo in poi si trova sempre la forma so/dat: 
« Je parlerai, Madame, avec la liberté d’un so/dat » 
(Corn. D. Sanch. I, 3). Diede poi anche un agget- 
tivo col suffisso italiano esco: soldatesgue (soldatesco) 
che s’incontra nel Montaigne: « Jaime vous parler 
non pedantesquement, mais plutost so/datfesgue (à la 


soldatesque). LIiT., M.- L., HATZF. 


Sonnet Préc. 24, sorefto, nel francese antico voleva dire 


« chanson ». Il Littré ce ne dà un esempio del XIII sec.: 
« Chantecler lors l’assetira. De la joie un some? chanta >». 
Nel senso moderno è un italianismo, che comincia ap- 
punto nel secolo XVI: « Le sorzet italien » (Du Bel- 
lay, 164). M.-L., p. 208. — « Adevinalles vont disant, 
De lor amor sores faisant » (Rom. de Thebes, Richel. 
375, f£ 50 f°>) Gop. Esiste sempre nel senso di 
sonetto: «... Inventa du sorzet les rigoureuses lois » 
(Boil., Art. poèt. II). HATZF. 


Soprefin D. I, 260, sofraffino. Non trovansi esempi che nel- 


l’ Estienne. 


Space (à) D. I, 49, @ spasso. Lo nota solo l’Estienne: « Je 


m’ en alles un peu d space ». 


Spaceger D. I, 3, fasseggiare, non incontrasi che nei D. D. 
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Anche fasseger sembrerebbe una delle parole inventate 
dall’ Estienne, secondo opinione di molti, per metter in 
ridicolo sempre più il linguaggio degli italianisti. Invece 
doveva esser un neologismo assai in uso, se troviamo 
esempi anche nel Du Bellay (II, 223): « Je passegeoy pom- 
peusement par Rome » (v. M.-L. p. 204). Questo fatto 
serva a tener cauti coloro che attribuiscono troppo facil- 
mente all’ Estienne il difetto di esagerare. 

Spadachin D. I, 52, spadaccino, appare nel XVI sec. e si con- 
serva nella forma « spadassin », che ha dato origine 
a « spadassiner ». Cfr. /nflusso sulla pronuncia, pag. 71: 
« Ils appellent les descendants de cestuy Anticrates 
Machaeronias qui vault autant à dire comme sfadass17s » 
(Amyot, Agés. 60); « Tu m’iras chercher ce soir le 
spadassin que je t’ai dit » (A. de Musset, Capr. de 
Marianne I, 1). LIT., HATZF. o 

Spolin I, 260, da spola, spolino. Non trovansi esempi che nel- 
l’ Estienne. 

Spurque D. II, 73, sporco, 

Spurquesse D. I, 58, sforckezza. Li troviamo solo nelle seguenti 
frasi dell’Estienne: « Que vous trouviez si goffes et si 
spurgques »; « Vous imbrattez vostre langue d'une telle 
spurquesse de paroles ». 

Squadron D. I, 345, squadrone. Vedi Esquadron. 

Stanse D. I, 3, 51, stazza, parte di una poesia e camera, il qual 
ultimo significato durò solo nel XVI sec. È notato fra 
gl’italianismi nell’HATZF. Il Littré nota l'esempio: « C'est 
par là que les sfarces du Cid sont inexcusables » (Corn., 


Androm. Examen). 


ME n O su 
n x 





pla 172 de 


Staphier D. I, 53, staffiere. Si trova nel secolo XVI e si. ; 


conserva nella forma « estafier »: « Sans. espargner 
les staffiers » (Carloix V, 12); ma: « Maint estaffer ac- 
court » (La Font. Fab. XII, 22). LIT. 
Staphilade D. II, 277. staffelata. Esiste solo nella forma « esta- 
philade » (e prot.): « Alberoni menagait la maison Albani 
d’une estafilade » (S' Simon 503. 94), LIT., HATZF. 
Stenter D. I, 175, sfezfare invece di «languir» Cfr. nota 
del Rist. (ib.). Trovasi solamente nell’ Estienne. 
Stomaquer D. I, 56, sfomacare. In questa forma non trovasi 
che nell’Estienne. Prese poi l’e prot. ed ancor oggi 
esiste in esfomaguer: « Il ne faut point, Monsieur, s’esto- 
maquer si fort » (Regnard, Le Lég. IV; 2): Lio 
Strade D. I, 3, 50, 73, sfrada. In questa forma trovasi solo 
nell’Estienne. Si hanno invece numerosi esempi in 
quella di « estrade » (e prot.). Appare nel secolo XV, 
(vedi nota del Rist. D. I, 73). Anche il « battere la 
strada » nostro, ha dato «battre l’estrade ». — « Avant 
cet emprunt l’ ancien frangais avait « estrée », qui est 
le corrispondant de «(e)strada » et signifiait «route ». 
LtT. Trattasi dunque d’un risveglio che non ebbe vera 
fortuna. 
Strane D. I, 4, sfrazzo. Non si trova che nell’Estienne: «... ce 
langage italianizé luy semblet fort sfraze >». 

Straque. D. I, 50, stracco. È notato solamente dall’Estienne: 
« si je n’ estes desja un peu séraque ». | 
Stropier D. II, 2009, stroppiare. È notato dall’ Estienne nella 

frase: « stropier de la cervelle ». La parola si con- 


serva nella forma estropier. Se ne hanno numerosi 
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esempi: «Les jarrets des vaches qui demeurent la 
estropiees » (J. et R. Parmentier, Disc. de la Navi- 
gation) GoD. — «Subjuguez par ung petit homme estro- 
pié » (Rab., Pant. IV, Nouv. prol.); « Se fairé estropier 
sru les pas des Césars » (Boileau, Sat. VIII). Lit. HATZF. 

Supercherie D. I, 101, soperchzeria. È una di quelle parole, 
di cui l’Estienne concede l’uso, perchè egli dice: « la 
chose qu'on entend par ce mot a eu sa naissance 
en Italie (!!!) ». Il Pasquier ammette l’italianismo, ma 
altri filologi tuttavia si studiano di dare una etimologia 
francese, come, p. es., il Ménage, il quale crede si tratti 
di una contrazione di sufertricherie ; il Duchat, che la 
fa derivare da surcherie ou super-encherie (vedi nota 
Rist. D. I, 101). L’influsso italiano mi pare evidente, 
non trovandosi esempi prima del X.VI secolo. — « Et de 
dire que c’ est suferckerie » (Mont. III 113); « Et 
de peur de sufercherte » (La Font., Fab. V, 20) LIT. 
Cfr. HaTzF. La parola ora significa « tromperie faite 
avec finesse ». 

Surgire D. II, 7, surgere, nel significato di « approdare » (Diz. 
della Crusca). Non appare che nel XVI secolo ; la forma 
francese è sowurdre : « Les dames sourgent toute part » 
(Lai d’Ignaurès, XIII siècle) LIT. — Il Marty-Laveaux 
nota un esempio del Du Bellay: « Je vy de loin surgir 
une nasselle » (p. 286). Esiste ancora come termine di 
marina e nel senso di s’élever. 

È Tourte D. I, 67, forfa. Appare già nel XIV secolo in Francia 
nelle forme : « tourte », « torte », « tortre », ‘« tourtre », 


€ Espèce de pain commun de forme ronde» Gop.: 
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« Que boulenghier facent faire wastiaus, minus, 
pains a levains et pain c’on dist de Zowrte » (XIII 
s., Petit reg. de cuir noir f 4 r°, Arch. Tournai) 
ib. Nel secolo XVI dovette estendersi l’uso di questa 
parola. Oggi vive ancora ed ha dato un rampollo ab- 
bastanza interessante per la lingua francese, il dimi- 
nutivo « tourteau ». — La parola ebbe successo. LIT. 

Usance D. I, 49, usarza. Esisteva già <« user », che facilitò 
senza dubbio l’infiltrazione dell’italianismo, alla cui 
fortuna non furono certo estranei lo spagnuolo ed il 
provenzale: « Telle est l’usazce des prelatz d’Allemaigne » 
(Comm. II, 7). La parola ebbe successo. LIT. 

Villaquerie D. I, 54, vigliaccheria. Trovasi solo nell’Estienne : 
« de ce langage courtisan comme de quelque 72//2- 
querie ». 

Voglie D. I, 6, 123, voglia. Abbiamo la sola testimonianza 
dell’ Estienne: « Qu’ils ne doivent laisser d’estre de 
bonne voglie ». 

Vogue D. II, 106, voga, nel senso di uso, f2722, viene dall’italiano. 
Sembra però probabilissimo l’influsso del provenzale 
« vogar » = « avoir la vogue ». Cfr. HATZF., dove è 
notato « voguer >» fra gli italianismi. 

Volte D. I, 49, Conf. 22, voita (fois). Lo s'incontra solo nel- 


l’Estieune: « Et mesmes quelque volle ». Cfr. HATZF. 
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Perchè risalti in tutta la sua importanza intrinseca e reale, 


| il fenomeno che abbiamo tentato di studiare, non sarà certo 


opera vana riassumere ora brevemente e ordinatamente, tutti 
quegli elementi che, dietro la scorta dell’ Estienne, vedemmo 
‘dalla lingua nostra, con maggior o minor fortuna, infiltrarsi in 


| quella della nazione consorella. 


PRONUNCIA 
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| CIÒ CHE RIMASE: 


Il passaggio del dittongo oz 


ve sd è; 


“il passaggio di e ad a special- 


mente davanti ad rj 


il ritorno della gutturale c lad-. 
desi rà accaduta la digrada- 
SI sir ESS 


CIÒ CHE CADDE: 


Il passaggio di o ad ou e di 
ou ad 0; 


| riduzione della doppia sibilante 
francese rappresentata con ch, lad- 
dove nella parola italiana si abbia 
‘la gutturale cc; 


| assimilazione di c e p a t nei 
gruppi ct, pt; 


riduzione di c +4 s (x) a ss 0d 
as—-x+cac (s aspra). 
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Il plurale invece. » del singolare; so E ARIE E 








(0 V. Pag. Lia rta, 
i NELL’AGGETTIVO- 
pie 3 . Il superlativo sintettico in 5 
2 îssime . LÀ d 
NEL, PRONOME i 
Formole di cortesia come: ita 33 persona sn invece 
« Sa Majesté, sa sainteté, son ex- della 22 plurale nelle fermole di 
cellence ed analoghe. 4 cortesia; 
RO y° uso di « ce » per annunziare. ” 
quanto segue ; A 
uso di tel nel senso di certain. © 
I; Costruzione pronominale. per La desinenza dei partecipi passa 
KE, di dei il passivo. v A SUIA in i mutata în u. 2% Lo fe 3 Ni 


veLL' AVVERBIO | 


da :3 008 DOTTRINE 

- Le maniere di dire avverbiali , 
composte di un aggettivo. o di i 
un sostantivo e della preposizione SERMIUY 
è coll’articolo determinativo co- o di È 
me: è l’improviste, è la turque, | RÉ 
è la marguisol, à da. soldate, è ì 
Pr Hateggh, à l 





| Ritorno della terminazione cau 
cad el. 


Riduzione del gruppo pì in pi, 
it scl in schi. 


| AFFETTAZIONI E MODI DI DIRE 


| —’Avoirdumercureenlateste.— 1 Affesfazioni. 
‘. Avoir le diable au dos. — De- 
| meurer avec autant de nez, ecc. 
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DIZIONARIO. 
È | Parole nuove al francese. 


sent 


‘ Parole pesante dall’ italiano integralmente, con forma e’ significato : 





it icconei î Acconche. 
* Astre. È Ha Acconché. 
gg tor Belladino > >. , Accortesse. 
PA INR ù . Barbaresque. La .  Aime. 
3 ca 200 —_—Baster (baste!, stra cane «| __; .. Amorevolesse. 
È © Bastonnade: i Ander. 
Bataillon. x ci i Anime. 
Bleggio Bastanse. 
sg | Bouffon. (Go i Bastant. 
Bouffonnerie. TATA RI a a Bugie. 
Brigantino: 21:10 vite Burler. 
Brigade orso. Callizelle. 
| Cadene (esi) a sii IA Capiter. 
At | Cattive, 














i Contrescarpe. 


| Coronel (colonel). 


| Courtisanesque.. 
Coyon (coion). 
Credit (crédit). 
— Embuscade. 
Escalade. 
Escorte. 
Esquadron (escadron). 
Estochade (estocade). 
Faciende a. 
. Fantachin (fantassin). 
| Fanterie (infanterie). 
Forfant. 
Forfanterie. 
Gabion. 
Garbe. 
Goffe. 
Improviste (à 1°). 
Infanterie. 
Intrade. i 
Lancespessade (lanspessade, 
anspessade). 
Manquer. 
Menestre a. 
| Mignon. 
Morion. 
 Moustaches. | 
Nonce. 
Panade. 
Parapet: ©. 
| Pecore (pécore). |. 
Peregriner (pérégriner), | 
Poltron. 
; -Poltronerié  polronni). Dit 


#1 


Favoregger. 
aerei Sho 


| Fogge. 


Garbé. | 
 Gentildones 


— Goffement. 


Gofferie. 
Imbratter. 
Imparer.. 


+ Indugier. . 


Inganner. 
Leggiadre.. 
Leggiadrement.. 
Leggiadresse. 
Martol. 
Menestrier. 
Menestrophague,. 
Mercadant. 
Noye. 

 Oime. 

Orsus. 

Past. 

Pocotin. 
Poltronesquement. 
Prime. 
 Ragasch. 
Ricolte.” 

— Ringratier. 


| Salvatichesse. pa Ta 


— Sbigottit. 5 
| Seiochesse, psp 
















0 Sprrque. > 
—_ Spurquesse. 








( Strane. i 
; Strague. 
- Voglie. 
3 pg Villaquerie. 
|. Staphier. (estafier). | Volte. 
| Staphilade. (estafilade); 
| Stomaquer (estomaquer). SP 
| Strade (estrade).. 
| Stropier (estropier).. 
Supercherie. 
Surgire (surgir). 
ogne: " MOI pe | 
Parole glad dall’  itallano in francese con qualche modificazione nel 
significato : È 
| Alltesse. — i Accolt. 
. Brave. i i Gayoffe. 
| Bravade. A Gayoffement. 
Pedant (pédant). 


Pedanterie (pédanterie).. 
Pedantesque (pédantesque). 


 _°‘’‘’‘ Parole passate dall'italiano con qualche modificazione nella forma : 
Neo e" Accortise: Courradour. 
SA I — Armet. i i sò Desturbe. 
ea ni Brocart.. Le Poignelade. 
LR È Cervelat rit IV Racamer. 
i egg; 24 Desastre (désastre). |. | Soprefin. 


— Masque. 


i. “Parole. formatesi sotto Di influsso italiano, ma il cui tema esisteva in 
Amourachement. 
Assassinateur. 

Assassinement. 




























Palio ( parent] 
Usance. 


SU | Parole che si 
bi ‘Attaque, 





n | 4 Cavalerie. E 7 t pc f 4 4 ta, Ta i î cit È È, 4 7 È È n ch tI. 
| Cavalier. dg dA I 


* Gottrtisane. i CE a pn ga o 
| Grade. TOI rd va re: 
Parole derivate da italianismi: RE IAERTE È, ew Ti 


Accortemeni -|«<{/ {°° Accortiser. ST 
Banqueroutier. Mereto | Bugiarder. ri La seo i 
Charlataner. 183 «0... Capitanesse. — TEA A 

Harquebousade (arquebusade). «_. Courtisaner. ped: 
PLS: ._ Desastrément. i 
Poltroniser a. . dl e Dara: TO NP 
Mer Desgarber Qaeda: s-1a 


Parole già esistenti in francese. — 


Parole francesi che subirono modificazioni bel significato : | too 


| Accommoder. (0... Bardasch. 

A Agent. fi ERE Bode; 

Si Assassin. i «°°; °°. Embatu ui A 

i. Avis. ano Popeslers; 1) VA ATI 

s@ 1A Bouccon. | DIRPOA SOA ie E IA e 

È Captiver. — fio a Me RITO O Li MARI 
Cartel. 2A e 07 e 
Case f1. pisa {BE 
Catholique. - 
Caver. N 
Chrestien (clitétien). E 
Contemplation pod fe 
Corne. di 
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| Negociateur (négotiatetir), | 
| Negotiation (négotiation). 
 Negotier vet: 

‘ Office 
































Parole francesi che subirono mutazioni rolla forma: 
“Alte. (balte).. Gti . ana | Accellation, 


Baller a. BIZ 


Bandiere (bandière) Gr O A ceeller,.: d 
Buste. VO <A Piagfer a 
Busque FEB): ut put Affettion. Ta: 
Cervelle. IO IDRA AP esoane. 
Courtiser. ___ Concets. Sa 
Martel. RR A Courtesie. VT INI 
Messire. Wes Evellent, “<> 
Tourte. n Estreme. 
—_. Zorussit (e). Voti Lanna 
> è Imbale; 0 PR 
; Inamouré. at 
APR Inamourement. GUI 
|__| Ziaille (Itale). e a 
Madamiselle. RECAR a 
Massime. RT 
Mescoler. VA PR 
| Piasir. MEET: 
sti CER Planure. ‘9 
A | Ragionnemens. ani o 
| Ragionner. — 
— Schiave, 





Parole cadute in disuso rinforzate 0 risuscitate dalle sinonime italiane LOR | 
Bal. sd; da A, Amasser. beso: EN 


Bordel. PRATO ED ION EN 
Chere (chère) a. PISCUE o 
Collation. e Bini e Aa 
Esventail (&ventail). ORE Ir O 
Fermer. Mn. 
Furibund (furibond). Ù 


Upea 
| Rinfresquer. i 





Rios (rquebuse). i 
Navite:1- 00 ARIA È i | 
Sentinelle. IR 3 Pari e Uta 
Cia A Se SEIN ; ) O 


| Sicchè per ciò de è della pronuncia, dei vari ‘i influssi italiani, 
ESE g° lingua francese, rigettando quanto era inutile fardello, ritenne 
i (A "RA suono certamente più armonico e al posto di oi (0ué) ; 
| il passaggio di e ad a più consentaneo al suono della vo- 
cale francese davanti alla liquida ; 
il ritorno alla gutturale e, laddove era accaduta la digra- 
dazione ch, arricchendo la lingua di doppietti, i quali dividen- : 
dosi, per così dire, il campo d'azione precisarono molto meglio 
parecchie delicate cdi fra vocaboli di le natura. 


cia Va A Nel campo della gammatica, se il francese lasciò presto usi, 
s dat SEN formole e forme contrarie alle sue tendenze, seppe far tesoro : 
«|_—’‘’‘1’’dell’usodelmaschileinvece del femminile in certi sostantivi, 





: e fissando coll’appoggio della lingua nostra il genere oscillante ; 
dI A E È -_« dell’uso del plurale invece del singolare più accetto alla È 
si: ‘moda i in parecchie frasi ; 
sei — della costruzione pronominale nei verbi invece del faiaivo) 
i | seni ultima forma non di rado urta un orecchio raffinato ; 

| dello sviluppo di efficacissimi modi avverbiali, ottenendo i Re 


ricchezza ‘e Jet a locuzione. 





offerti, cioè: 


"i suffissi ade, iaia, esque, Led così sempre più ne ee 

















via a nuove manifestazioni del pensiero ; 


il ritorno della terminazione eau ad el, procurandosi doppie 


tosse e con esse più appropriate rappresentazioni di concetti 


analoghi. 


Del DIZIONARIO ecco il risultato: 


. DÀ È 


% 
b41 





Parole muove al francese 


Parole passate dall’italiano integral- 
mente, con forma e significato 


Parole passate dall’italiano in fran- 
cese, con qualche. TROGUICRRIA RE 
nel significato i oe erat 


Parole passate dall’italiano concdogli 


che modificazione nella forma . 


Parole formatesi sotto l’influsso ita- 


liano, ma il cui tema esistesse 


in, franvese:. <<. 


Parole che si posero accanto alle 
sinonime francesì . . . . . 


Parole derivate da italianismi . . 


ì 


Parole già esistenti in francese 


Parole francesi che subirono modi- 
ficazioni nel significato . . 


Parole francesi che subirono muta- 


zioni nel significato . . .. 


Parole cadute .in disuso rinforzate e 


risuscitate dalle sinonime itali iane 


Parole italiane che. si sovrapposero . 





. 












alle francesi. . 


Italianismi 








Cadute | Rimaste 

138) 6 | 72 
9 3 6 
II 5 6 
15 5 10 
8 7 

14 8 

64 vi 57 
3I 22 19. 
II I 10 
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De non solo, ma anche della guerra da lui 


ormai risulta, l'opera sua non potè rimuovere il pericolo che la 
a francese avesse troppo a deformarsi e sfigurarsi sotto 
n: influsso italiano. 

Xe Potrebbe un solo uomo esser così SOR da opporre una 
- valida e sicura resistenza all’azione esercitata da un popolo ea 
- gran parte di esso accetta? Indubbiamente ebbero qualche effi- 
| cacia gli sforzi dell’umanista guerriero e patriota, ma la lingua 
| francese, come tutte le altre, fece i conti a modo suo : prese e 
È a dell'italiano ciò che le tornò comodo : una lingua è in con- 
tinua evoluzione, la quale in certi momenti si fa più intensiva, 
ma poi riprende di nuovo, modifica e risuscita forme semispente. 
Così è che l’opera dei grammatici e dei filologi non può 
reagire che in piccolissime proporzioni sul corso evolutivo delle 


‘conservatori sono - attratti a poco a poro nell’ orbita delle 
3 “nuove tendenze. 
eo. | Vediamo quindi il francese ‘per il triplice influsso italiano 
fi Si i di ‘solla’ pronuncia, sulla grammatica, sul dizionario, uscire arric- 
I La ws «| chito solo di quegli elementi, che non cozzavano colla natura 
pet: sua, ma che anzi potevano tornargli di vantaggio ; lasciare 
| tutte quelle parole che non gli erano nè utili, nè necessarie e 
.... far sue quelle di cui sentiva il bisogno per applicarle ad esseri, 
9. i cose e idee portate dalle nuove condizioni della società (1). 





‘1 ‘<«Il faut que le mot néologisme soit nécessaire dans la cir- 
ice donnée, qu'il soit 1’ expression la plus nette ou la plus 


“mossa: contro. Vi invasione. de’ nuovi ospiti. Senonchè, come 


lingue ; anzi, come è della natura delle cose, gli stessi elementi 
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Ecco perchè le parole che si uniscono ad altre già esistenti, 


alterandone la forma, senza aggiungere nulla di nuovo, sono 


respinte dalla lingua; ecco perchè le parole che risvegliano 
altre cadute o poco usate o che aggiungono qualche elemento 
alla ricchezza del significato sono da essa abbracciate e man- 
tenute. . 

Che se l'influsso straniero si oppone allo spirito della 
lingua stessa, ne risulta un cozzo fra due forme che, presesi 
di fronte, lottano a lungo e finiscono col trionfo di tutte e due 
dividondosi, per così dire, il campo d’azione ; oppure colla vit- 
toria della più forte e la conseguente caduta dell’ altra. 


Così, mentre con vero interesse notiamo insieme ai fatti 


suaccennati, il cambiamento di senso di alcune parole, che . 


per giunta rappresentano istituzioni francesi, ed assodiamo noi 
italiani, che aleuni suoni di vocali, alcuni usi sintattici, alcune 
formole di cortesia, le quali ancor sorridono sulle labbra francesi, 
furono date da noi; possiamo ben permetterci di constatare con 


certo orgoglio, quanto al dizionario, che delle varie categorie di 


parole nostre, con l’ una o con l’ altra trasformazione passate. 


in Francia, una buona metà. vive tuttora. 


II. 


Giova tuttavia uscire dall’ arido campo delle indagini gram- 


maticali e linguistiche. Queste possono destare interesse nella 


storia dei rapporti fra le due nazioni consorelle, ma non 





forte de l’idée à représenter. A cette condition, il sera pardonné, 


bien plus il meritera de durer et il durera ; c’est par des audaces 
de ce genre que nos grands écrivains ont enrichi la langue ». Dar- 
mesteter, Formation des mots frangaîs, 33: 












i riescono i risaltare Maine i in i quale vera e lode pro- 
ov porzione la Francia sia stata ammiratrice ed imitatrice nostra, 
| limitandosi essi soltanto a toccare gli elementi esteriori e 
formali degli influssi. Bisogna, per così dire, squarciare il velo 
che copre il pensiero racchiuso nell’ italianismo, penetrare, 
pel tramite delle forme italiane, nelle idee, nei costumi, nella 
‘vita francese, ed allora ci sarà dato di constatare 1’ enorme 





gi Le È importanza del fenomeno, oggetto delle nostre indagini. 

3 i È ‘Non credo di esagerare, se oso dire che tutti gli elementi 
È i; ao! i principali della vita francese, ai tempi dell’ Estienne, erano 
È LE | invasi dall’ italianità : l’ influsso nostro, quale fiumana, aveva 


| inondato ogni umano rapporto, sociale ed individuale, fisico e 
spirituale, dalle manifestazioni più solgiani ai più comuni concetti 
della vita. 

Diamo infatti rapidamente un ultimo sguardo al materiale 

«RR sotto questo punto di vista, e non ci riuscirà certo difficile 


persuaderci del valore della nostra asserzione. 


VITA POLITICA E SOCIALE. 
Con termini presi dalla lingua italiana vengono designate 
alte dignità: 


agent, altesse, ambassadeur, estafier, (!) excellence, magnifique, 
majesté, ministre, nonce, page, sainteté, secrétaire ; 


vatie mariifestazioni relative alla vita politica : 


barbaresque, cargue, comté, courtisan, courtisane, courtisaner, 







négociateur, Negoeiaion, négocier, révolution ; 


de Le parole in tondo, riprodotte nella forma moderna, sono rimaste 
} ; nel dizionario francese ; quelle in corsivo sono cadute. 


ACI A 
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| »—»—’‘’‘1‘‘courtisanesque, duché, état, factieux, faction, forestier, forussite, 
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ai i termini concementi la milizia. 


“vs vii l'e: Ò Ieri 


| bataillon, Belgio: cavalier, cavalerie, escadron, fantassin, fan 
terie, infanterie ; 4 


cogradi e cariche : : 


ò 
DI 


anspessade (lanspessade), caporal, ‘capitaine, colonel, cornette, 
genéral, grade, guidon, sentinelle, soldat ; : 


armet, arquebuse, morion, morrioné, SATA salade ; 
insegne : | 

bandière, drapeau, guidon ; 

manovre ed operazioni militari : 


alte (halte), arquebusade, attaque, attaquer, camisade, casemate, 
contrescarpe, embuscade, escalade, escarpe, escorte, galecn, por I 
| trouille, ronde; so 


- termini concernenti la marina e forme analoghe : 


x 


brigantin, capitanesse (capitan) flotte, galère, gondole, navire, is i i di 


< SWNBEE: 


d ps NELLA. VIA ma 


sn * 














PARLI) a 


laladiny banqueroiier, aa  faquin, mercadant, salve, 
: f3) dass sin : ci 


5A dipregatini: 


assassin, assassinateur, mario! populace; 


Dalla lingua nostra sono state prese : 
espressioni di cortesia : 


de gràce!, dévotion, schiave (esclave), gentildone, madamiselle, 
messire, office, ringratier, service, serviteur, signore (la) ; 


“parole rappresentanti il modo di trattare in società: 


affetter, courtesie, courtiser, desgarber (desguerber), discortesie, 
domestichesse, galanterie, garbe, garbé, gentillesse, Zeggiadre, 
leggiadrement, leggiadresse, mignon, salvatichesse, sgarba- 
crei 


* parole che riguaizzo sis e circostanze varie nei rapporti 


ei 
più 


“feat, aci, av, burler, captivr cartel, corne, créa- 


























Cchère, cervelle, moustaches, panse; : 


* fazioni fisiche in genere i 


amasser, EI assassinement, uigicinei. bal; baller, baston- 
nade, capîter, caver, embatu, esbouffer, estocade, estafilade, e SI 
| faciende, ferite, fermer, imbatu, indugier, lever, mescoler, péré È 
| griner, ‘pirioe, poignelade, racamer, rinfresquer, ricolte, space, 


| spaceger, straque ; ue. 
il Imogo: E Si da 


bordel, callizelle, case, contrade, courradour, discoste, Itaille, ve 





. Itale, pianure, parapet, DIZAR: strade; ..- ©‘ d; 
il tempo: n 
pine; volte ; Ù a ue È 
oggetti e concetti diversi ; di Ri | sa Si 
cadène, liste, spolin ; | 
corpi celesti ; 
si | astre; FR do sO Nat nio 


‘ 





4 


ea dol cervelas, collation, menestre, menestrier, mene- 
srnpicaone, past, tourte ; : E 


ima 8 


A 


| VITA FISICA ED INTELLETTUALE INSIEME. 


‘accommoder (6), baster, desastrer, èstropier, ‘imbratter, man 
re: réussir, stenter; 





a E bugie, caprice, forfanterie, 
manquement, massime, poltronnerie, aciochesse, | 
villaquerie : 


_: d'ossi: 


poltronise : 
ira) morali : 


bizarre, ogilori. brave, catholique, cattive, chrétien, mila 
forfant, gayoffe, leste, panade, poltron, robe, strane. 


Movimenti dell’ animo : : 


PST affettion, affettionné, allegresse, amouraciement, 
furibond, jalousie ; 


stati dell'animo: 
desturbe, fastide, martel, noye, piasir, voglie ; 
‘effetti di questi movimenti : 


allegrer (s°), amouracher, caresser, estomaquer, 


inamouré, inamourement, sbigottit, sgomenté ; 











e, di peri ‘dani alll'dochio con tutta evidenza, hoh solo 


= ) { pier 


SA bi se rppe < e le letterature che un tempo sembravano, nelle 


jat Mi dei: pensiero e da sì delicate 


una nuova testimonianza della giustezza delle teorie sul tieolo- 


|. gismo che noi "Bbbiaino tentato di abbozzare nella prima parte 
| della presente conclusione, ma, pur volerido Quasi trascurare 


quella parte d’italianismo che non trovò fissa dimora presso i 
nostri vicini confratelli, il diritto e la sodisfazione anche di 


| constatare in ciò che rimase e dura ancora, la grande pro- 
i porzione dell’ influsso nostro in Francia. 


i Anzi il fatto stesso di veder scomparire con maggior faci- 


LO ; ' 
lità gli elementi meno importanti e di assistere invece all’ in- 


filtrazione, alla lotta ed alla vittoria di forme italiane rappre- 
sentanti le idee, la civiltà, la vita nostra nelle loro più solenni 


manifestazioni, offre una solidissima prova storica della verità 


del fenomeno studiato, la quale da nessun sforzo di nazionale 
orgoglio potrà mai venir in alcun modo menomata. 

Valga il risultato delle mie povere ricerche, a contribuire 
a rendere sempre più noti i molteplici rapporti che legano da 
tanti secoli la nobile nazione francese alla patria nostra; o almeno 
possano le mie buone intenzioni suscitare in alcuno il desiderio 
di coltivare questi studj comparativi, destinati a produrre frutti 


. di tanta importanza storica, sociale ed umana ! 








NA della sua nobile natura. 
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